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LA LEGISLAZIONE SOèIALE 
Signori! 
Quando l'Associazione Costituzionale mi invitò 
a tenere in Milano una conferènza sulla Legis-
lazione Sociale, io accettai senza esitanza l' in-
vito, perchè mi apparvero innanzi tutte le ·belle 
parti di questa proposta. Mi piace che le Asso-
ciazioni Costituzionali non si racchiudano nella. 
stretta cerchia delle discussioni politiche e della 
concorrenza elettorale, ma agitino tutte le idee 
onde la vita d'Italia dev'essere informata; mi 
piace che le Associazioni Costituzionali sentano 
il compito nuovo che loro appartiene quando in 
virtù dell' ultima legge tanta parte di cittadini è 
chiamata a partecipare . alle funzioni politiche e 
che si accomunino spontaneamente con coloro 
che per la prima volta saranno elettori. 
Il tema poi, che mi si porgeva, parvemi som-
mamente importante· e .adatto all'età presente. 
Inoltre finora in Italia fu poco trattato e rimane · 
ancora per molti oscuro ed incerto, tanto in-
. 
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certo che alcuni ne traggono ragione a sperarne 
cose vane e impossibili, altri invece lo paven-
tano come se aprisse il varco ad idee sovverti-
trici. Nessun luogo infine, o signori, poteva es-
sermi più grato di questa città di Milano, la quale 
per intelligenza, per coltura, per ospitalità non 
è inferiore a nessuna; questa città di Milano che 
ha tante nobili tradizioni di scienze e di lettere, 
che è centro fiorente di industria e che negli 
Istituti di previdenza non solo antecede alle altre 
regioni d'Italia, ma eziandio raccoglie l' ammi-
razione degli stranieri. Queste furol'lo le ragioni 
per le quali, non esitai punto ad accettare la 
proposta fattami. 
Allora non mi si affacciarono le difficoltà del 
tema arduo nè la pochezza delle mie forze; oggi 
invece me n' avveggo chiaramente, ma _è troppo 
tardi. Che se non potrò corrispondere all'aspet-
tativ~ dell'Associazione Costituzionale, se gli udi-
tori che così benignamente concorsero non usci-
rànno di qui persuasi dei pensieri e dei senti-
menti che profondamente rrii animano, la colpa 
sarà tutta mia, e, per valermi di una frase di 
cui oggi tanto si abusa, chiederò la circostanza 
att(;lnuante del mio buon volere. 
Che cosa s'intende sotto il nome di Legisla-
zione Sociale ? Quali cause le diedero origine? . 
quali motivi la giustificano? Dove e come fu 
attuata? Con quali criterii? dentro quali limiti~ 
La sua deno~inazione è propria 1 Gli effetti che 
produsse furono utili? Non v' 'è pericolo_ che 
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apra il varco a pericolose utòpie ~ E se anche 
fosse giusta e razionale presso altre nazioni, può 
tenersi come opportuna in Italia? Ecco ciò che 
mi propongo di esaminare nella presente con-
ferenza. 
Io immagino, o signori> che uno dei nostri 
avi, morto nel secolo passato, risollevasse il 
capo dalla tomba-; poniamo quel Pietro Verri 
· che fu gloria di Milano e d'Italia. Ei rimarrebbe 
stupito dei mutamenti che in cosi breve tempo-
sono avvenuti; nè parlo solo dei mutamenti po-
litici e legislativi, che pur furono grandissimi,_ 
ma sovratutto dei mutaIJ?,enti economici, impe-
rocchè il progresso delle arti è il ·più gran fatto-
del nostro secolo e vince nei suoi effetti le im-
prese guerresche più formidabili e la ricostitu-
zione dei popoli secondo la nazionalità. 
Egli ammirerebbe innanzi tutto le applicazioni 
della scienza, così varie, così ingegnose, cos1 
feconde che vincono la fantasia degli uomini -che, 
vivevano in quel tempo non remoto. Il vapore 
applicato come forza motrice, il telegrafo, la luce 
elettrica, il t'3lefono , e tanti altri stupendi trovati 
avrebbero avuto allora sembianza di miracolo. 
Egli vedrebbe le macchine aver preso H luogo 
del lavoro umano, e la produzione, mercè la 
grande industria, cresciuta sommamente, non 
solo di quantità, ma di bellezza e di buon mercato. 
Io immagino il Verri entrato all'Esposizione di 
Milano dello scorso estate; da quali sentimenti 
avrebbe sentito commosso l'animo suo! quale 
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in'no di gioia alla scienza e all'urna ingegno 
avrebbe egE innalzato I 
In vero la mostra di quei prodotti italiani su-
però la stessa nostra aspettativa., e ben si potè 
dire che aveva rivelato a noi medesimi molte 
cose che fino a quel tempo ignoravamo. Essa, 
onorando l' Italia in faccia -agli stranieri , ono-
ra~a Milano sopra tutte le città in faccia agli 
Itàliani. 
E non pur la produzione, ma gli séambi e le 
vie di comunicazione sarebbero apparsi al Verri 
straordinariamente avanzati. Egli , che nelle 
sue lettere (1) si lagnava del lungo e faticoso 
viaggio di nove giorni per andare a Vienna, 
avrebbe potuto scorgere come oggi Ri percorra 
in pari tempo comodamente tutta quanta l' Eu-
ropa. Se a ciò si aggiunge l'accumulazione del 
capitale, r efficacia dell'associazione, la potenza 
del cr~dito, c'è da esserne esaltàti. Ma io credo 
che il celebre economista avrèb_be attribuito que-
sti trionfi in gran parte all'essere stati sciolti i 
vincoli che allora inceppavano tutte le arti, e 
infranti gli ostacoli che si opponevano alla li-
bera ed universale concorrenza, la quale egli, 
preeedendo Adamo Smith, invocava nelle suo 
meditazioni (2). 
( I) Le lettere di Pietro Verri furono pubblicàte dal 
dotto_r Casati a Milano, vol. 4, in-12. 
(2) Le meditazioni suW'Economia politica furono pub-
blicate nel l77i. La /rande opera di Adamo Smith 
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Tutto questo, o -signori, è vero, ed è conso-
lante, nè si potrebbe negare questo progresso 
senza negare ad un tempo la gra11dezza dell' in-
gegno e la potenza della società. Ma questo mo-
vimento economico non ha forse portato seco 
ancora dei mali ~ non vi sono per avventura dei 
lavori più duri, più faticosi, meno rimune~rati 
di un tempo ~ non v' ha talor:a più incertezza 
nella vita dell'operaio? non vi sono meno appa-
gamenti nell'animo umàno? imperocchè è que-
sto l'ultimo scopo al quale bisogna por mente. 
E perciò convi,ene alla fin fine rispondere a questi 
quesiti: l'uomo è oggi più contento? la sicu-
rezza civile è accresc iuta? b pace fra le classi 
è consolidata? Che se mi si risp,onde, che la 
m assima parte degli uomini oggi vive meglio 
che non un secolo fa, che le abUazioni sono . più 
sano, cbe il vitto è più nutriente, che la vita 
media è cresciuta, io replicherò ancora che c~ò 
non basta, se i bisogni ed 1 desiderii hanno pre-
corso i mezzi di soddisfarli, se il povero sente 
o'ggi più aspramente ciò che gli manca, se è più 
irrequieto e più esi"gerìte. E anche nelle classi 
agiate, si direbbe che il movimento economi6o 
abbia svegliato una smodata cupidigia di gua-
dagno, una sete insaziabile di godimenti, sicchè 
non di rado l'animo umano rimane triste e vuoto 
dinanzi ai risultati miracolosi delle atti. 
apparve per la prima volta sul finire del i 775 e nel 
principio_ del :I. 776. 
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Fu questo, o signori, il primo problema che 
si affacciò all'animo mio allorquando uscii dagU 
studii e fin d'allora (or son quarant'anni) ardi-
tamente, forse troppo arditamente, osai pubbli-
care uno scritto sull'argomento; ,eppure il tempo 
che è trascorso non ha cambiato sostanzialmente 
il giudizio che allora esprimeva (1). La trasfor-
mazione economica del nostro tempo ha, insieme 
coi suoi beni, addotto dei mali materiali e dei 
mali morali : degli uni e degli altri è necessario 
cercare i rimedi. 
Se qualche spirito malinconico può trovar 
.grato il rimpiangere il tempo antico e deside-
ra.rne il ritorno; se la poesia può venirgli in 
aiuto col dipingere un passato che non era nè 
bello nè giust0, di colori disfarmi dal ver·o, noi 
non lo seguiremo perchè confidiamo che l'uma-
nità proceda, e sappiamo che qualunque siano 
ql!l!ei rimpianti, ~sarebbe vana ogni speranza di 
retrocedere. Si può supporre che gli Stati deca-
dano, che la ci viltà si oscuri, che le società 
peggiorino, ma l' uomo non tornerà più mai 
quello che era dacchè la magica verga della 
scienza l'ha toccato e gli ha detto: cammina. 
(1.) Allude a due opuscoli da esso pubblicati a Fi-
renze nel 184,,t. Il primo pt)rta il titolo: Intorno ·alla 
tendenza agli interessi materiali che è nel secolo presente. 
Il secondo: Nuove osservazioni intorno alla tendenza agli 
interessi materiali che è nel secolo presente in risposta 
a.:za; lettera del s,ignor A. P. Riferiamo in fine alcuni 
brani di questi due opuscoli. 
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Signori, se ai mali che pure esistono dobbiamo 
cercare dei rimedi, quali sono essi? 
Qui mi si presenta dapprima una teorica piena 
di fiducia, la qllale afferma che la liber'tà basta 
a sè stessa, che i m3,li dei quali noi ci lagniamo 
sono temporanei e che col volger del tempo. ·da 
sè medesimi spariranno. Secondo questa dottrina 
havvi fra proprietà, capitale e lavoro, fra pro-
ùuzione e popolazione una naturale armonia per 
la quale, quand'anche nei momenti di trasfor-
mazione sorgano conflitti, essi a breve andare 
dovranno ricomporsi in equa pace, e gli interessi 
delle classi si sentiranno solidali, laonde avremo 
tutti i vantaggi del mondo nuovo, senza averne 
gli inconvenienti. Questi benefici risultamenti c-or-
rono soltanto un pericolo, ed è l'intervento dello 
Stato, il quale presumendo regolar le cose me-
glio della natura, la contraddice e produce mali 
maggiori. 
Quella teorica è vera in parte, ma non lp è 
interamente. E innanzi tutto quando essa parla 
dei periodi di trasformazione, non tien conto suf-
mcieo te dello spazio e del tern po, perchè se i mali 
da cui sono affiitte le chssi inferiori potessero 
anche cessare nell'avvenire, se avesse fine quella 
incertezza per la quale ogni progresso costringe . 
il lavoratore a passar dall'una all'altra industria 
per cercarvi di campare la vita, chi .può dimen-
ticare 'gli attriti che accompagnano questi tra-
passi? Sono dolori umani, dei quali ogni anH~o 
sensibile non può non sentire pietà. Se non che 
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l'esperienza delle nazioni più progredite .ci mo-
stra non essere vero · che questi mali cessino 
tutti spontaneamentff e per Oi)era di naturali 
leggi. Pur troppo qua• e là ci si porge frequente 
lo spettacolo del pauperismo, della bancarotta, 
delle crisi commérciali, dell'eccesso di popola-
zione, delle gelosie jnternazionali. E quasi ciò 
non bastasse, il cupo rumoreggiare di sètte sov-
vertitrici ci ammonisce che alla pace sociale non 
basta nè lo sviluppo della industria nè la libera 
concorrenza. 
Egli è, o signori, che le premesse, onde quella 
dottrina di che parlo discende, non sono sempr~ 
vere: non è vero che l'interesse privato sia · 
sempre identico all'interesse pubblico: non è vero 
che _l'uomo ·vegga sempre il meglio e lo segua 
con rettitudine di giudizio e di volontà. Ondechè, 
o signori, pur avendo fede nella libertà, soprat-
tutto quand'è governata da leggi morali, non 
possiamo affidarci interamente ad essa, e dob-
biamo · pure riconoscere che lo Stato è istituito 
in guisa da intervenire utilmente a lenire i mali, 
se non a toglierli del tutto, a integrare l'azione 
dei privati e l'associazione loro spontanea dove 
sono deficienti. 
Ed ecco sorgere una _seconda teorica opposta 
a quelle che ho accennato; che se altri espl'i-
meva ·1a fiducia illimitata nel lasciar fare e la-
se ar passare, e sperava tutto dalla libertà, que • 
i.ta pretende tutto daJlo Stato, anzi si figura uno 
S.t-ato onnipotente, che giudica e manda a sua 
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guisa, che comparte a ciascuno uffici e premi, 
che tutti quanti gli atti governa colla sua vo • 
lontà. 
Questo, o signori, è un altro errore .assai più 
grande del primo, nel quale, se ben guardate, 
s'innestano tutti quanti i sistemi di comunismo 
e di socialismo, perchè tutti si riassumono in ciò 
che a-Ilo Stàto ai)partenga la distribuzione della 
ricchezza fra gli uomini. Ora la storia c'insegna 
che lo Stato ogni qual volta ha _voluto metter 
mano nell'industria al di là di certi limiti, non 
ha fatto altro che soffocarla; ogni qual volta ha 
vo~uto regolare gli atti della produzione, dello 
scambio , del riparto sociale; ha genèrato mal i 
assai più gravi di quelli che si volevano evitare. 
Se io avessr tempo di entrare in questa materia, 
vè ne darei le prove colla storia stessa di Milano, 
e mostrerei come quelle fiorenti fabbriche di lana 
che nel quindicèsimo secolo arricchivano la città, 
furono dall'azione dello Stato e dai vincoli go-
vernativi rovinate e condotte a perdizione. 
È vano lottare contro le leggi della natura, e 
come nella natura v'è disuguaglianza d'intel-
letti, d'affetti, di forze onde n~cessariamente de-
riva la gerarchia ci vile, così vi sono leggi che 
regolano il moto economico delle società. Si fe-
cero delle prove, ahimè troppo dolorose, di to-
gliere la proprietà, di fissare i prezzi delle cose, 
d~. opprimere l'ingegno, ma tutto ciò ,non ebbe 
altro effetto che di spingere il popolo nell'anar-
chia, e trascinarlo ai piedi di un tirann'O invo-
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cato come salvatore, per ciò solo che rendeva la 
pace alla società tra vagliata ( 1 ). 
Qui m'incontro in una teorica media, e mi 
piace di -presentarvela sotto il patrocinio d' un 
uomo sapiente, dalla cui viva voce alcuni che 
mi ascoltano possono aver· udito gli ammaestra-
menti. Parlo di G. D. Romagnosi, il quale non 
cedendo ai pregiudizi dell'età sM.a e ·tenendosi in 
mezzo agli estremi dell'una e dell'altra teorica po-
ne v,a quegli assiomi medii che formano il pregio 
delle sue dottrine e devono servir di norma ad 
ogni savio Governo. Imperocchè egli non diceva 
già che lo Stato fosse un male necessario che 
bisognava tarpare al possibile limitandone gli 
uffici alla difesa del diritto e dell' ordine, nè 
tampoco diceva che fosse onnipotente e potesse 
camb.i.are la facç,ia della società. Ma posto che 
le prime parti spettano all'individuo, le seconde 
all'associazione spontanea, egli affermava che 
lo Stato non può rimanere estraneo ai grandi 
(i) L'oratore ha specificato un fatto che si riscontra · 
in tutta la storia, cioè che i popoli dalla licenza passano 
al dispotismo. L'esempio della Francia si ripetè alla fine 
d~l passato secolo, e alla metà del presente. Si noti 
che la parola tiranno è adoperata nel senso elastico, 
cioè per significare colui cbe in una repubblica s' im-
padronisce dell'autorità assoluta, e vegg_ansi gli esempi 
che ne dà il Forcellini alla voce tyrannus. Il che non 
impedisce di riconoscere i benefizi del pl'imo impero, 
nè menoma la gratitudine che gl' Italiani debbono al 
terzo Napoleone. 
.., . 
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.1 ce ressi pubblici, e non solo ha il dovere della 
tutela, ma quello altresì dei soccorso, sicchè lo 
defini'va una grande tutela e una grande educa-
zione. Che se l' uno e l'altro di questi uffici 
debbono estendersi a tutti i cittadini, è chiaro 
che deve ess.ervi uria tu tela anche dei diritti 
delle classi povere, e che il soccorso, l' educa-
zione possono sempre desiderarsi laddove l' a-
zione privata e l'associazione non bastino. 
Se io ho bene espressa questa dottrina mi è 
facile, o signori, darvi un'idea chiara cti quella 
legislazione sociale della qua le debbo parlare . 
La sua origine è da ciò che la trasformazione 
moderna delle industrie ha portato nella società 
dei nuovi mali, ai quali la legge e lo Stato dee 
al possibile soccorrere, in virtù di quell'ufficio 
di tutéla e di educazione che gli appartiene là 
dove manca l'opera del privato e dell'associa-
zione. Ma il criterio di queste leggi non può 
essere altro che l'osservazione e l'esame dei fatti, 
perchè solo la necessità giusti fica l'azione dello 
Stato e pone i limiti all'opera sua d'integrazione. 
Sarebbe dunque vano sperare tutto da questo 
soccorso; sarebbe vano ripromettersi che i mali 
scompaiano dalla terra. L'opera degli individui, 
come quella dello Stato, è subordinata a prin-
cipi i morali, senza dei quali l'economia incede 
per falsa strada e non riesce alla sua meta. Se 
la produzione no'l è condotta con previdenza 
e con umanità, se lo _ scambio non è fatto in 
buona fede, se il credito cela una frode, se i-1 
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consumo invece cii ristorare Je forze affaticate 
serve alla mollezza e alla lascivia, indarno si 
cercherebbe di rimediare ai mali che deploria-
mo: il bagliore della ricchezza celerebbe la de-
cadenza. 
Il principio morale, o signori, governa tutte 
le parti dell'economia, della politica,, della legis-
lazione, è in esso che dobbiamo cercare la gua-
rentigia di tutti i progressi. Ed io vi dico fran-
camente che dall'idea morale non posso disgiun-
gere il sentimento religioso. Non solo nelle classi 
povere, ma in tutte, vi fu e vi sarà sempre 
bisogno di speranza e di rassegnazione, nobili 
virtù che non possono essere ispirate solo dai 
beni della terra, ma trovano alimento in quaì-
che cosa di eterno e di superiore agli interessi 
mondani. Un'arcana forza ci sospinge e ci sol-
leva più alto; e questa aspirazione all'infinito 
esalta la natura umana, imperocchè essa ugua-
glia l'infimo operaio col più eminente scienzia to, 
l'abitatore del tugurio campestre col potente si-
gnore della città; li uguaglia tutti nella nobiltà 
dell'origine e del fine comune. 
Ho detto che la legislazione sociale ha - avuto 
origine daì nuovi mali che la trasformazione 
economica del mondo ha seco addotto, e ch'essa 
rappresenta il principio di tutel a , di soccorso, 
d'educazione che aspetta allo Stato. Ma ho sog-
giunto che l'opera dello Stato è sussidiaria, in-
tegratrice di quella dei privati e delle associa-
zioni. Ho detto infine che questa legislazione 
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non può determinarsi a priori da criteri ipote-
tici: essa s'inspira ai fatti , adatta le leggi se-
condo che l'esperienza -gli mostra che possono 
tornat utili al fine che _si propone. In questi 
limiti, in questi criteri sta la legislazione so-
ciale. 
Ma~si afferma cbe il vocabolo è improprio, che 
tutto è sociale: le leggi ci vili, commerciali , pe• 
nali , le isLituzioni e gli ordini pubblici; onde 
non si trova r agione perchè debba darsi questo 
uome soltanto a quella parte della legislazione 
che è destinata alla tutela, al soccorso, all'edu-
cazione delle classi lavoratrici. Io consento fa-
cilmente cogli oppositori che questa parola non 
propria, ma che fare~ Gli logie.si, i primi entrati 
in questa via, gli h~nno dato cotal nome, ed è stato 
adottato altresì dalla Germania; noi non .pos-
siamo, io almeno non mi credo in _ di ritto di 
inventare un nome diverso. Del restante ab-
biamo nelle scienze e nelle arti esempii assai 
simiglianti: Ia_tìsù;a, significa scienza della na-
tura, eppure oggi si restringe all'esame di alcune 
proprietà generali dei corpi. Così è di questa le-
gislazione sociale:: concediamo che il vocabolo non 
sia trovato bene, ma purchè l'_idoa sia giusta e 
ben determinata, seguiamo la denominazione con 
cui questo concetto -fu espresso, dove prima fu 
praticato, cioè in Inghilterra. 
Ed . è dall'Jnghilterra che intendo prendere gli 
esempi, perchè le idee si possono molto meglio 
!1,piegare per esemplificazioni che per definizioni; 
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sopratutto queste idee nuove e delicate si ris-
contrano assai meglio nella pratica di quello 
che nelle argomentazioni dottrinali. Prendo dun-
que l'Inghilterra per modello; ma permettetemi 
che non parli dell'Irlanda. La differenza di :ra-
ligione, la conquista spietata, la spogliazione 
dei vinti, la lunga persecuzione hanno prodotto 
in quest'isola uno stato di cose, al quale finora 
con ogni buon volere e con ogni concessione in-
darno s' argomenta di rimediare. È una situa-
zione speciale che non può servire di esempio: 
ma parlo deU' Inghilterra e della Scozia, dove 
l'industria moderna si svolse prima che in ogni 
altra parte d'Europa, e le applicazioni della 
scienza alle arti meccaniche e chimiche trion-
farono: dove, per conseguenza,. i mali di questa 
trasformazione apparvero prima che in ogni 
altro luogo. E a ripararvi si provvide con que-
sta legislazione sociale. Da molto tempo gli In- 6\) glesi cominciarono ad elaborarla, ma negli ul- j ( o 
timi 30 anni fu condotta innanzi tanto alacre- \ ~ // 
mente che ormai può dirsi compiuta, per quanto 
riguarda i bisogni che si manifestarono finora;. 
che se nuovi bisogni apparissero, gli Inglesi, se-
condo il loro metodo pratico, immediatamente ne· 
farebbero inchiesta e, riconosciuta la necessità• 
troverebbero nuove leggi con le quali provve-
dervi. 
E invero ogni legge fatta fu sempre preceduta. 
da accuratissime inchieste, nè si peritarono di 
rivederla o correggerla le due, le cinque, le 
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dieci volte, secondo che dettava l'esperienza. 
Dirò dunque brevemente di queste leggi princi..: 
pali ch'essi dividono in due principali categorie: 
protective acts, enabling acts. 
Comincio dalla legge fondamentale protettiva, 
che riassume molte delle precedenti sulle · fab-
briche, e dispone ed ordina tutto ciò che nelle 
manifatture è necessario di fare per la sanità e 
per la nettezza, per la aereazione delle stanze, 
prescrive il modo di collocamento delle mac-
chine, il. modo con · cui devono operare, le pre-
cauzioni che si devono prendere per la tutela 
degli operai. Questa legge, rifatta, come vi dissi, 
molte volte e completata nel 1874, contiene di-
sposizioni che a noi parrebbero forse troppo 
minute, ma che in Inghilterra non si riguardano 
come tali; e sebbene parecchi proprietari e in-
traprenditori d,a principio riluttassero, e temes-
sero che la produzione potesse venirne scemata, 
pure s,i vide in breve che essa continuò sempre 
a progredire, e il miglioramen.to materiale degli 
operai fu riconosciuto per esper\enza conciliabile 
colla ricchezza del capitalista. 
Più severa è la legge del 1872 sulle miniere 
che dispone le più serie precauzioni, e in vero 
avvenivano prima sventure frequenti., ed oggi 
sono più rare , cosicchè si può dire che tutto 
quello che l'umana previdenza potè antivedendo 
regolare fu compensato dal beneficio. Se nelle 
fabbriche o nelle miniere qualch-e disastro av-
viene, un'· altra legge prescrive i ripari. Impe-
i. 
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· rocchè l'operaio tal volta riceve lavorando qualche 
ferita o la morte; anche l'industria come il campo 
di battaglia ha i suoi morti e feriti: ora questa 
legge provvede affinchè l'operaio ferito possa 
avere indennità, o se perì, la sua famiglia ri-
ceva qualche pensione. Questa legge fu riformata 
più volte e se ben ricordo se ne discuteva in 
Parlamento anche nel 1880. 
Vengono in seguito le- leggi che risguardano 
le contestazioni fra operai e padroni, l'istituzione 
dì arbitri, il modo di acquietar le contese, i giu-
dici dinanzi ai quali senza spese si procede; 
tutto quel.lo che può diminuire vn conflitto, o, 
nato appena, attutirlo e dare a ciascuno quello 
che gli compete. 
Una delle cose più importanti a cui l' Inghil-
. terra abbia posto mente è il lavoro delle donne 
e dei fanciulli. Non si può, o signori, dissimu-
lare che la grande industria ha tratto le donne 
lungi dal loro domestico focolare, e le ha agglo-
merate nelle grandi officine; e similmente il 
fanciullo dall'aere aperto in cui sbizzarrendo cre-
sceva, lo ha portato nelle fabbriche, troppo spesso 
a detrimento di quel vigore che la natura gli 
prometteva e che non può più acquistare. 
Ora gli Inglesi si sono occupati grandemente 
di ,questa materia, e vi ha una serie di atti sino 
al 1874 onde è provveduto aillnchè le donne no; 
lavorino oltre un certo numero d'ore, ed in certi 
giorni debbano riposare e sopratutto, durante il 
puerperio, sia loro vietato d'accudire al lavoro; 
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è ordinato che i fanciulli fino al una certa età 
non possono essere accolti nelle fabbriche ed 
anche dopo non lavorino che poche ore, e la 
fatica vada man mano crescendo, e inoltre sono 
tenuti responsabili gli imprenditori dell' educa-
zione . intellettuale e morale di quei fanciulli. 
Vorrei esporvi un intero codice sulla nettezza 
e sulla sanità: vie, bagni, fogne, lavatoi pubblici, 
industrie insalubri o pericolose, tutto fu consi-
derato dalla legge. La quale rivolse le sue cure 
sol 'ecite all'abitazione del povero, e coll'atto 
del 1878 andò tanto lungi che diede ai Municipi 
la facoltà di espropriare per causa di utile pub-
blico i . quartieri giudicati malsani, di abbatterli 
e riedificarli; e diè pur facoltà di far sgombrare 
quelle case dove gl'inquilini si addensassero con 
detrimento della sanità. · 
Segue la legge sull'adulterazione dei comme-
stibili, delle bevande e delle droghe , e qui gli 
Inglesi sono severissimi ad evitare che sieno 
vendute come buone derrate, tali che portino in 
sè medesime il veleno distruggi tare delle gene-
razioni. 
Molte di queste leggi riguardano non solo i 
lavoranti nelle officine e nelle città, ma eziandio 
quelli della campagna. Era invalso un uso; che 
taluni intraprenditori raccoglievano dei fanciulli 
villerecci, e in frotte li conducevano a lavorar 
la terra; la legge comanda che nessuno possa 
adoperare il figlio dell'agricoltore prima dei nove 
anni se non il padre medesimo. 
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Segue la legge la quale garantisce che il salario 
non debba essere per niuna ragione sequestrato, 
quando non oltrepassi 50 scellini per settimana: 
e tutta questa serie di l~ggi è resa efficace dalla 
organizzazione degli ispettori pubblici. 
Imperoccbè poco vale scrivere ~na legge sulla 
carta se non- è eseguita; e noi vediamo pur 
troppo· tante savie disposizioni sani tari e scritte 
nei codici che sono cadute in oblìo o almeno la 
loro violazione non è punita. Invece gli Inglesi 
hanno stabilito degli ispettori che hanno com-
missione di percorrere continuamente la città e 
la campagna , di visitare le officine , le case, le 
capanne e di denun_ciare tutte le infrazi.oni di 
legge. Inoltre presentano ogni anno al Parlamento 
una relazione specificata, nella qua!e si dà conto 
degli effetti che hanno prodotto le leggi, ed è se-
condo questi effeui che si correggono successi-
vamente, 
Che se con queste leggi di tutela (proiective 
acts) l'Inghilterra ha provveduto a molti mali, 
che dal movimento economico del nostro tempo 
erano stati generati , ha con altre leggi di soc-
corso (enabling acts), aiutato, confortato il miglio-
ramento delle · classi popolari. Già un tempo, 
l'Inghilterra lasciava alla Chiesa e alla famiglia 
la cura dell'istruzione; oggi lo Stato ne pr.ende 
grandissima sollecùudine, ed il bilancio inglese 
inscrive milioni destinati all'istruzione tecnica 
ed elementare del popolo. E curano non solo la 
parte intellettiva del fanciullo, ma sopratutto la 
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parte morale. Essi credono che il saper leggere e 
scrivere, che a noi è parso tanto mirabil cosa da 
farne il criterio di ogni virtù politica, sia cosa 
al tutto secondaria. Ha un'importanza assai mag-
g'ore l' insegnaQJ.ento tecnico che abilita ad un 
mestiere_, rie ha una massima l'infondere nel-
1' animo dei giovanetti il sentimepto del dovere 
verso sè, verso gli -altri, verso Dio, ed è questa 
parte morale a cui l' educazione loro è special-
mente rivolta. Così si preparano alle battaglie 
della vita e colla vittoria sulle passioni. insegnano 
al fanciullo a diventare un onesto ed operoso 
cittadino. 
Un'.altra categoria di leggi ha per fine di raf-
forzare le abitudini di risparmio e di previdenza; 
laonde la legge fav_orisce la costituzione delle 
Società di mutuo soccorso, e stabilisce le regole 
delle Società di assicurazioni contro i pericoli 
ne]le forme più diverse in cui 1 'uomo possa in-
con trarli, o nella persona o neli'avere. 
E questa legislazione è coronata dalla riforma 
dei tributi. Felici che poterono, mercè gli avanzi 
dei loro bilanci , alleggerire tutte le tasse che 
pesavano sui consumi necessari o utiU, per la-
sciarli pesare soltanto su quelli che chiamano 
consumi voluttari. 
Il tempo stringe, e mi duole non poter darvi 
maggiori ragguagli, ma spero che saranno stati 
~ufficienti per farvi comprendere quel che· gli 
nglesi han110 inteso di fare colla legislazione 
sociale. 
i \ 
I 
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Gli effetti sono stati ottimi. Erra chi crede che 
queste leggi non producano nessun effetto; certo . 
esse non valgono a togliere i mali , ma li atte-
nuano: la cessazione di moltissimi inconvenienti 
che turbavano l'animo di ogui buon cittadino 
provò che erano veramente efficaci. Lo afferma 
nei suoi scritti il duca d'Argyll, ed abbiamo udito 
nei suoi discorsi lord Ashley celebrarne i bene-
.ficii, inquantochè la donna era stata, in parte 
almeno, rimessa ai doveri suoi domestici, i fan-
ciulli-, che lavoravano nelle fabbriche, avevan 
tanto migliorato da non parer più creature della 
medesima raiza. Il ministero dell'interno chiamò 
quelle leggi una benedizione per le classi labo-
riose, e la regina stessa in un suo discorso si 
rallegrò che l'una e l'altra Camera avessero con_ 
tanta sollecitudine pensato e provvedutg al bene 
del popolo (1). 
Ma v' è un punto più importante a notare. 
Quand'anche questi effetti materiali non fossero 
così efficaci, come l'Inghilterra colla prova ·dei 
(i) Nel suo discorao per la chiusura della sessione 
del ·7 ago3to 1874' la Regina, parlando specialmente delle 
leggi per migliorare la c@ndizione delle donne e dei 
fanciulli, disse : Io ho dat.o cordialmente il mio assenso 
a queste leggi e confido che non solo la salute e 
l' educazione delle classi che riguardano, ne saranno 
confortate, ma che le relazioni fra i padroni e i Iavo-
fatori saranno mantenute in condizione di mutua be-
nevolenza e di durevole armonia. 
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fatti asserisce, vi sarebbe sempre un effetto mo-
rale, che è grandissimo, ed è la pe-rsua,sione in-
sinuata profondamente nel popolo, che non è 
abbandonato, che la legge non è fatta solo pel 
ricco, ma ;inche pel povero, che i legislatori e 
coloro che dirigono la cosa pubblica, e gli uo-
mini favoreggiati dalla fortuna hanno cura delle 
sue sorti. Non vedete, o signori, quanta paci-
ficazione apporti negli anir:r:ii questo .sentimento i 
e come da esso tragga origine l'armonia che cer-
chiamo fra tutte le classi 1 Io dico, o signori, che 
quand'anche gli effetti materiali non esistessero, 
basterebbe l' effetto morale della benevolenza 
creata fra tutte le classi della società, bas.terebbe 
la fiducia di ogni cittadino che lo Stato tutela i 
suoi diritti . e si adopera a migliorarlo, per rac-
comandare siffatta legislazione. 
Signori, ho citato l'Inghilterra perchè mi parve 
di poter meglio in essa chiarire il mio pensiero: 
m,a quasi tutte le nazioni civili entrarono in 
quella. via. 
Già teoricamente queste idee erano sempre 
state propugnate dagli scrittori germanici; anzi, a 
mio avviso, nelle .loro dotte elucubrazioni, erano 
non di .rado andati più oltre di quel giusto limite 
a cui gli inglesi, più pratici, si sono fermati : e 
già molti dei loro pensieri furono tradotti in 
legge. Io non posso tacere che la legge sulla 
cassa pensioni proposta dal principe di Bismarck 
porta l'impronta del suo genio fieramente con-
quistatore, e di quella iniziativa che vuol fare il 
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bene imponendo la propria volontà. E in vero, 
non solo i membri del Parlamento, ma le stesse 
classi operaie non accolsero ben~volmente quella 
legge, perchè esse hanno compreso ciò che vi 
può essere di utile e di grande nell'associazione 
di due elementi, d.ico della previdenza individuale 
e dell'aiuto sociale. L'operaio vuole ·che la cassa 
delle pensioni abbia origine da lu.i stesso, che 
non sia un .soccorso gratuito dello Stato, ma. un 
òiritto che nasce dal sacrificio che egli ha sa-
puto fare di una piccola parte dèl suo salario 
per assicurarsi l'avvenire. 
· Signori, v'è la legge sulle fabbriche in Isviz-
zera del 1877, una delle più compiute, e rac-
chiude in sè la maggior parte di quella che ab-
biamo chiamata legislazione sociale; e si pos-
sono già leggere con profitto le relazioni degli 
ispettori. Il Belgio e la Francia sono più indie-
tro in questa materia: non dico che manchi ogni 
legge · di tal fatta, ma si procede lentamen~e so-
prattutto in confronto alla Germania e all' ln-
ghilterra. Strana cosa invero che laddove, come 
in Francia, gli impeti popolari minacciano di 
scoppiare più impetuosi e più ~dis.ordinati, ivi 
appena il pericolo è passato, più non si pensi 
a stabil_ir provvedimenti di riparazione (i). 
(t) L'oratore per la strettezza del tempo non solo ha 
dovuto raccogliere :in una breve esposizione le leggi 
sociali inglesi, ma trascurare la citazione di leggi so-
miglianti _ negli altri paesi civili. Veggasi la legge au-
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E qui incontro un'obbiezione che taluni fa. 
ranno a questa mia esposizione, o, se vuolsi 
apologia della legf slazione sociale. Si teme che 
essa non solo possa aprire il varco a idee uto-
pistiche, delle quali il minor male sarebbe· l' ina-
nità e il disinganno, ma ancora porgere appiglio 
a teoriche sovversive, e, suscitando bisogni e 
pretese n nove nelle classi che sinora le ignora-
vano, generi o aff'.retti il male che si vòrrebbe 
evitare. Tutt'al più qualcheduno più benevolo 
acconsentirà che le leggi si facciano, ma tacita-
mente al possibile, e desidererà non s' agiti in 
pubblico questa questione troppo ardente. 
Io potrei rispondere con quello che ho detto 
testè dell'~sperienza inglese. Io non vedo che in 
Inghilterra ed in Scozia le idee sovversive si 
svolgano più che altrove; a gran péna mi riesce 
di tro-yar traccie di quel socialismo, comunismo 
e nichilismo che vedo altrove; anzi mi pare che 
mentre le sètte sotterranee minacciano le naz{oni 
del continente, l' Inghilterra .continui pacifica-
mente la sua azione riformatrice e ad un tempo 
conservativa. 
Le classi alte hanno colà conservato un' in-
fluenza che non si scorge in altri Stati d' Eu-
striaca del ì8o9, quella di Sassonia del 1861, quella del 
Baden i 870 e 187:l, di Baviera del 1872, la legge sve-. 
dese del 1864, quella d' Uqgheria del 1872, quella di 
Danimarca del 1·873, quella dell'Olanda del !874 ed 
altre. 
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ropa; e, nonostante la legislazione sociale, quel 
Govern.9 non ha perduto le sue fattezze liberali 
nè il proposito di astenersi dal toccare ogni li-
bertà se non quando vera necessità lo richieda 
e dentro i limiti di essa. Trovo .lasciata agli in-
dividui ed alle associazioni piena libertà. Nè 
queste leggi sociali hanno in guisa alcuna me-
nom ato H carattere del cittadino, anzi ammiro 
quell'alterezza personale, quel sentimento di di-
gnità che si unisce strettamente al rispetto della 
religione, della proprietà, de1la famiglia. 
Ma quand'anche non avessi ad offrirvi l'esem-
pio dell'Inghilterra, vorrei chiedere: Credete 
possibile, tacendo, d'impedire che quelle idee, 
quei desideri che paventate, penetrino, si agi-
tino, si dHfondano in Italia? 
Pur ieri esaltaste con somma lode un fatto 
magnifico, l'apertura del Gottardo. E avete im-
maginato quanto più frequente sarà in avvenire 
la comunicazione dei traffici e degli uomini fra 
le nazioni che da quel valico sono congiunte. Sta 
bene; ma non dimenticate che attraverso quel 
valico passano anche le idee, e non solo le idee 
buone, ma anche le cattive, e talora queste più 
facilmente delle altre; ed è impossibile, nella 
solidarietà fra le nazioni, che voi possiate im-
pedire che tutte le questioni non passino le Alpi, 
e · tosto o tardi vengano ·ad agitare anche l'Italia. 
' . E poi, o signori, v' ha forse comunanza fra 
questa legislazione sociale, quale ve l'ho de-
scritta, e il socialismo? Anzi mi pare che l'una 
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sia la contraddizione dell'altro, tranne in quanto 
può venire anche da eccessive teoriche un lume 
di esperienza e di amm·onimento. 
Dando soddisfazione e giustizia ai richiami di 
coloro che soffrono per la trasformazione della 
industria; soccorrendo, educando il povero, s' im-
pedisce che le j dee false, tristi e sovverti tric i 
penetrino nell'animo suo. Che se volessi cercare 
esempi di socialismo per rispondere a coloro 
che, timidi del presente, rimpiangono il passato, 
mi sarebbe assai facile trovarne, rivolgendomi 
ai vecchi governi paterni che, a ben altro fine 
che di aiutare le popolazioni, violavano ogni 
giorno la libertà individuale, e vantavano sè 
medesimi padroni della vita e della proprietà 
dei loro sudditi. Potrei anche rivolgermi al go-
verno dei Gesuiti quando dominavano il\ Para-
guay ed avevano co1à per alcun tempo regolato 
ogni possesso, ogni ricchezza, . ogni atto in una 
forma che si direbbe socialistica appieno. Stolti! 
Appena cessò la dominazione loro, appena si 
sollevò la pietra che teneva oppresse quelle po-
polazioni, esse furon travolte nell'anarchia per 
finire al solito preda del dispotismo. 
E finalmente, se in mezzo ad errori vi fosse 
qualche particella di vero, perchè rifiutarla? bi-
sogna saper prendere il buono dovunque, imi• 
t9-ndo quegli antichi filosofi per i quali nulla di 
ciò che nel mondo si trovava di savio e di ra-
gionevole reputavano a sè· medesimi estraneo. 
Se la tutela e il soccorso delle classi povere, 
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· portato all'esagerazione dal socialismo, diventa 
· formiGl.abile ed esizi-ale, bisogna respingere l' e-
sagerazione, la quale fa perdere ad ogni con-
cetto la sua bellezza, e lo rende deforme. 
La religione esagerata si converte in super-
stizione, e diventa segnacolo in vessillo della 
persecuzione. L'amor di patria fu inteso dagli 
antichi come guerra aHe nazioni straniere e odio 
per tutti coloro che non appartengono alla me-
desima razza e non parlano la stessa Fngua. 
L'amore della nati va città; esagerato, si trasforma 
in quel municipalismo che fu peste dei secoli 
di mezzo ed impedì all'Italia di divenire na-
zione: e l'amore di sè, principio sacro, potente, 
fonte di ogni iniziativa, si converte in egoismo 
schifoso, cagione di decadenza delle famiglie e 
delle città. Non vogliamo dunque, signori, com-
battere le idee buone, sol perchè l'esagerazione 
le rende pessime. Le -leggi savie · possono prov-
vedere ai bisogni delle popolazioni, senza git-
tarsi nelle ubo:pie fantastiche; ma conviene af-
fermare il vero, ed opera-re il bene risolutamente, 
se si vuol avere il diritto di combattere ciò 
che di falso e di dannoso è offerto alle molti~ 
tudini. 
Mi_ resta, o signori, a trattare l' ultima parte, 
che sarebbe la più importante; ed è questa: po-
sto çhe ciò che avete detto sia vero, giusto ed 
opportunò in altre contrade, qual uopo ab-
biamo di questa legislazione in · Italia~ Qui la 
grande industria è ancora al suo primo nascere, 
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,e i mali di che voi avete parlato appena si 
manifestano: il nostro paese è essenzialmente 
agrario, nel qu·ale per conseguenza le nuove 
teoriche poco allignano; inoltre in una parte 
-d'Italia abbiamo la mezzeria che, da taluni pen-
satori, è inneggiata come la forma di contratto 
la più perfetta, che rappresentn. la partecipa:.. 
ziono del capitale e del lavoro: abbiamo dei re-
golamenti municipali sanitari anche troppi, ab-
biamo opere pie ricchissime, istituti di risparmio 
•e di previdenza; non ci pare dunque che sia tempo 
di pensare, in- Italia, a leggi soci 3:1i (i). · 
(l) Qui l'oratore avrebbe voluto dar cenno dei prov-
vedimenti d' indole sociale che si trovano nelle nostre 
leggi. Egli avrebbe voluto ·ricordare che '.già è antica 
e radicata l'istituzione dei medici condotti, avrebbe 
voluto· toccare delle discipline promulgate nel Regno 
Lombardo Veneto nel :1817 sulle condizioni sanitarie 
delle stalle neile quali i contadini sogliono riunirsi l'in-
verno, della legge del :18:18 sull'istruzione elementare 
obbligatoria, e di quella del :1840 . sull'impiego delle 
donne e dei fanciulli. Avrebbe anche voluto ricordare 
alcuni importanti articoli del codice penale austriaco, 
nei quali si puniva ogni azione od ommissione, che per 
le sue conseguenze naturali o per la condizione, l' im-
piego, l'occupazione, il mestiere, e in generale per le 
particolari circostanze di chi ne è l'autore, possa .da 
questo esser riconosciuta atta a produrre o ad accre-
scere un pericolo per l'altrui vita o _salute. Ma il tempo 
concesso ad una conferen?Ja non gli permise di soffer-
marsi in questi ed altri punti, di che il· lettore discreto 
vorrà dargli venia. 
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Io non nego che il bisogno di questi provve-
dimenti si faccia sentire meno pungente in Italia 
che' in altre contrade; ma sarebbe molto lontano 
dal vero chi credesse che quei mali non esistono. 
E poichè bo detto che questa Legislazione So-
ciale non deve farsi a priori ., ma sulla scorta 
dei fatti e dell'esperienza, io domando che a quei 
mali, ctei quali farò un breve cenno, sia posto, 
per quanto è possibile, un riparo legislativo. 
Io amo, o signori, la Sicilia, paese di acuti 
ingegni e di caratteri alteri: il quale progredisce 
in modo veramente singolare, e un giorno farà 
meravigliare l'Italia per la sua operosità e la 
sua ricchezza; eppure, sono stato testimonio che 
in quelle campagne così feraci, l'usura divora 
le fatiche del povero . coltivatore. Laonde quei 
contratti enfiteutici che avevano per fine di ren-
dere proprietario il colono, o almeno di dargli 
quella indipendenza che viene dalla sicurtà del 
possesso non conseguirono l'intento desiderato: 
ma vedesi l'usura divorare anzi tempo i prodotti 
delle sue fatiche, ed esso per poter seminare il 
suo carn:ro pagare talvolta non il dieci, non il 
cinquanta, ma il cento per cento del valore della 
semenza che gli è data. 
Non avete ma:i udito parlare delle miniere di 
zolfo della Sicilia? Là, in queqe cupe grotte, i 
fanciulli sono adoperati innanzichè il vigore delJe 
membra loro si svolga, e :pon di rado pro-
miscuamente: i due sessi si aggirano dentro 
i sotterranei oscuri con danno non solo mate-
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riale , ma anche morale , perchè quel contatto 
sfiora anzi tempo il candore delle loro anime. 
E anche laddove vi sono soltanto fanciulli ma-
schi, la fatica che loro è imposta fa veramente 
pietà: dall' imo fondo salgono per stradicciuole 
erte, umide, sdrucciolevoli con pesi enormi sulla 
spalla, ed arrivati alla bocca, dopo averli deposti, 
sono costretti a gettarsi in terra trafelati e an-
santi per riprendere lena a ricominciare il duro 
13:voro. Non yi pare che sia tempo che la legge 
intervenga e ponga un freno a questi abusi dei 
quali la salute e la vita di tante creature umane 
J?UÒ esser anzitempo guastata? ( 1 ). 
Passiamo · alle provincie napoletane: chi non 
{l) Nella relazione del Ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio, presentata alla Camera dei depu-
tati sin dal i4. luglio 1862 sull' industria dei zolfi in 
Sicilia è detto: « Il personale addetto a queste miniere 
,, è oltremodo mi~erevole perchè l' opera delle braccia 
« umane vi è quasi e3clusivamente usata e poco o nulla 
« quella delle macchine, sebbene alcune di queste mi-
« niere siano profonde i80 metri. L' estrazione viene 
« fatta a spalle di uomini o per lo più di miseri ra-
• gazzi di tenerissima età (anche inferiore agli 8 anni) 
« su per rapide scale e rampe, gementi sotto un peso 
e esuberante. » 
Giova consultare le relazioni degli ingegneri del 
Real Corpo delle .miniere VII. Industria zolfifera in 
Sicilia sulla condizione dei minatori, pag. 290 del vo-
lum~ stampato a Firenze nel !868; la relazione del 
comm. Giuseppe Bruzzo sulle condizioni di sicurezza 
= 
- 34-
ha udito descrivere le miserie e la servitù degli 
infelici cafoni i Il Massari, che dettò la relazione-
dell' inchiesta sul brjgantaggio che infieriva in 
quelle contrade, ne attribuisce ad una questione-
delle miniere di Lercara in Sicilia, Roma :l875, a :f)ag. i5-
e 16. Negli Annali dell'Industria e del Commercio. 
La deputazione provinciale di Caltanisetta, il Con-
siglio sanitario , la Camera di commercio , l' ingegne~e 
delle miniere, nelle recimti loro risposte alle domande-
fatte dal governo, fanno una ·vivissima dipintura dei 
' mali ai quali a1ludiamo e degli abusi che ne ~onse-
guono, e invocano pronti ed efficaci rimedii. Porterebbè 
1l pregio di riferirle per esteso, ma noi rimandiamo 
il lettore al volume degli Annali dell' Industria e del 
Commercio, N. HS, da pag: 698 a •755, dove vedranno 
ùistintamente raccolte gravissime testimonianze. Vero 
è che taluni industriali pur ammettendo la tri:,te verità 
dei fatti, dubitano che una legge che vie~asse il lavoro-
infantile, possa produrre una crisi funesta ail' industria, 
e rendere anche più misere le famiglie alle quali quei 
fanciulli an-ecano qualche vantaggio col loro salario;. 
oltrndichè la vigilanza par loro quasi impossibile. Que-
st' ultima obbiezione ha poco valore e sarebbe vinta 
facilmente, e quanto alle altre due, esse ponno consi-
gliare qualche temperamento nella prima applicazione· 
della legge mediante provvedimenti temporanei: ma ci 
sembra che siauo grandemente e3agerate e tali appar-
vero anche ai corpi costituiti che abbiamo indicato so-
pra, ed ·al Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio. V. nelazione e progetto · !di legge, Annali, ecc.; 
i880, n. 25. · · 
I 
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sociale le cause principali (i). Chi non fu com-
mosso delle lettere meridionali del Villari i Ivi 
sono descritti i fonclachi di Napoli, miserabili 
cave dove si ammonticchiano famiglie, e quasi 
direi tribù, senza riguardo alla san.ità,.alla nèttezza, 
alla decenza , · al pudore. Sotto quel cielo così 
puro e ridente, in mezzo alla natura così bella 
e lussureggiante , fra il profumo dei fiori, voi 
trovate miserie che fanno inorridire (2). 
(i) Vedi la relazione sul brigantaggio della Commis-
sione d'inchies ta parlamentare letta in Comitato segreto 
del 5 e 4, maggio :1.865, dal deputàto Massari e stampata 
poi nei doeumenli della Camera, se.,sione 1.863-f.864, 
N. n8 B, pag. 9- e seguenti. Dopo aver detto che fra le 
cause precipue predisponenti è la condizione sociale, 
lo stato economico del campagnuolo (in quelle parti 
dove infieriva il brigantaggio) soggiunge: « La piaga 
« del proletariato ci appare più ampia che altrove, e 
, l'attuale proprietario non cessa dal rappresentare agli 
cc occhi del contadino l'antico signore feudale. Il con-
« tadino sa che le sue fatiche non gli fruttano benes-
« sere nè pl'osperità: sa che il prodotto delle terre inaf-
' fiale dai suoi sudori non sarà suo; si vede, si sente 
« condannato a una perpetua miseria; l' istinto della 
« vendetta sorge spontaneo nell'animo suo. » 
(2) Vedi Lettere meridionali di Pasquale V11lari. -
Firenze, Lem,cilllnier 1.878. - L' 01;atore le ha .indicate 
in questo luogo accennando ad uno dei mali descritti 
al vivo dall' egr~gio autore, ma questi disco"rre larga-
mente nelle lettere medesime anche degli altri mali 
esposti innanzi, come per esempio della misera condi-
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Non parlerò della maìaria che. pur troppo av-
velena tante costiere e i contorni stessi della ca-
pitale. A Roma ho visto schiere d'operai seguire 
mesti il feretro di alcuni compagni pericolati da 
edifizi in costruzione, o rimasti· schiacciati da 
frane di mal difese cave di pozzolane; quella 
gente chiedeva istantemente che si trovasse modo 
per meglio assicurare la vita dell' uomo, chie-
deva un compenso alle famiglie dei morti e 
dei feriti. Ma passati quei giorni in cui i gior-
nali gridarono a squarciagola, non se ne parlò 
più. E la legge, che fu proposta alla Camera, 
giace dimenticata, sopraffatta dalle questioni troppo 
più importanti della politica. · 
Qui ancora, nell'Alta Italia, il lavoro delle 
donne e dei fanciulli porge tema a giustificati 
lamenti. Vi sono duecento mila donne, impie-
gate nelle manifatture, e ottanta mila fanciulU 
senza tutela legale., Alle dJmande fatte d'al Go-
verno, risposero Provincie, Comuni, Società in-
dustrialj, per la massima parte invo~ando prov-
vedimenti che determinino l'età e le ore di lavoro 
zione dei piccoli carusi nelle solfare, dell'usura nelle 
campagne di Sicilia, dello stato dei contadini in alcune 
provincie napoletane, e ·va dicendo. A quelle lettere 
sono aggiunti alr,uni discorsi nei quali il Vill'ari con 
molto acume, e coq moltissimo affetto propugna la ne-
cessità che. si provveda in quanto è possibile per legge 
ai mali ch'egli ha descritto. 
·1 
l 
l 
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e migliorino lo stato attuale (1). V' ha qual-
cuno che ne teme danno alla produzione ,, ma 
. sono pochi, ed io attingo la mia persuasione 
all'esempio dell'Inghilterra, dove ben altri timo.ci 
potevano nascere, e il fatto li ba dissipati'. 
Nè infine debbo tacere che gli scioperi onde 
alcune nostre contrade industriali furono aftlitte, 
meri tana che si pensi seriamente alla istituzione 
di arbitri di comune consenso nominati. 
Ora, o signori, dall'industria passiamo all' a-
gricoltura. Qui mi soccorre l'autorità di un yo-
stro concittadino, al cui senno e al cui patriot-
tismo tutti rendono omaggio: il senatore Ja-
cini (2). Anch'egli nelle sue accurate disamine 
ha dovuto notare come · in una zona di paese, 
(i) Il Ministero di agricoltura, industria e commer-
cio ha pubblicato, come si è detto sopra, negli Annali 
dell'industria e del commercio un volume che coo tiene 
tutte le risposte sui lavori dei fanciulli e delle donne. 
Sono pagine 852 che meritano di essere consultate. È 
notabil-è eziandio la polemica che ne seguì sui giornali 
e sulle riviste, net la quale l'oratore . crede che fossero 
vittoriosi coloro i quali sostennero la necessiLà di una 
legge foggiata su quelle che già esistono nella maggior 
parte delle nazioni civili, cioè in Inghilterra, Francia, 
Germania, Sassonia, Baden, Baviera, Austria, Ungheria, 
Svizzera, Spagna, Olanda, Danimarca, Svezia, ,Norvegia, 
e per gli Stati Uniti d'America nel Massachusetts, e nella 
Pensilvania. 
(2) Il senatore Jacini è presidente della Commissione 
parlamentare per l'inchiesta agraria. Vedi il p1;oemio, 
3 
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dove la profusione del capitale e la tenacità del 
lavoro hanno potuto trarre dalla terra abbon-
dantissimi prodotti, le abitazioni dei colo!!i sono 
in uno stato deplorevole col solito codazzo delle 
febbri palustri. 
Un'altra zona da lui descritta nella quale per 
avventura le case sono meno ree, è afllitta da 
altri mali: ivi infierisce la pellagra, che nasce 
dalla cattiva alimentazione e sovratutto dall'ali-
mentazione di quel granoturco che non può es-
sere stagionato, o che ci viene avariato di fuori, 
o è in frode scambiato dal mugnaio invece del 
genere buono che il consumatore ingenuo gli 
reca. Ancora deplora il salario scarso in al-
cuni luoghi ed incerto; deplora in altri l'agglo-
merarsi di soverchia popolazione. Nè egli ri-
guarda questi mali come spettatore indifferente 
~ colle braccia incrociate, ma invoca dalla legge 
provvedimentL salutiferi. Io so bene che il pro-
pt'ietario lombardo sarebbe di sua natura incli-
nato ad aiutare il colono, se ne avesse i mezzi; 
ma non di rado partecipa della miseria di esso, 
schiaccìato com'è dalla enormità delle tasse. So 
che anche il grande proprietario n' è impedito 
di :fare i miglioramenti che vorrebbe: e la man· 
cata perequazione rende il carico ancora più 
duro. 
la sua relazione sulla Lombardia, e l'articolo pubbli-
cato nella Nuova Antologia col titolo: La High-Farming 
e la grande cultura in I~alia. 
,, 
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Io lo so, e ho fatto per parte mia quanto era 
possibile per impedire questa ingiustizia, questa 
sperequazione (1). Ma ciò nonostante noi dob-
biamo studiare, come il Jacini propone, se non 
sia possibile in qualche guisa aiutaré la rico-
'Struzione degli abituri più malsani. Certo il modo 
non sarà quello di classificarli nel censimento 
urbano; sarebbe questo l'ultimo crollo d'ogni 
speranza per il miglioramento delle abita_zioni 
campestri (2). Ma perchè non potremmo con qual-
(i) L'oratore allude al primo conguaglio dell'imposta 
fondiaria che egli difese in Parlamento e vinse nel 
i8M, e sopratutto al progetto di legge sulla perequa-
zione deli' imposta fondiaria che presentò alla Camera 
dei depu tati il 2i maggio 1874. 
(2) Non igbora l'oratore che notevoli ragioni ed espe-
rienze stanno in favore di questo provvedimento che iL 
ministro delle finanze ha rip1·ésentato alla Camera il 
28 aprile 1882, confesga assai schiettamente di aver 
professato e ·sostenuto altra volta la medes·ima opinione, 
ma con questa avvertenza che la rendita del terreno 
fosse contemporaneamente diminuita dal reddito attri-
buito ai fabbri cati rurali; di guisa che il proprietario 
p.on ne ricevesse gravezza. Nondimeno rifl essioni ulte-
riori su questa materia (18 quali egli esporrà a suo 
tempo), gli fanno dubitare se in una perequazione ge-
nerale possa essere opportuno e conveniente adottarn 
questa massima. Certo è poi che riguardando al fine 
d'i ncoraggiare la ricostruzione delle abi tazioni campe-
stri insalubri (che è il tema del quale qui si tratta) il 
provvedimento predetto avrebbe un effetto contrario, e 
I 
. 
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che sussidio diretto od indiretto, cooperare al 
miglioramento delle abitazioni campestri? 
Nè i1 Jacini si ferma a ciò; vorrebbe provve-
dimentì igienici più severi per le risaie; e non 
esita a chiedere che sia proibita la cultura del 
granoturco quarantino dove . non si verifichino 
le condizioni propizie di stagionatura, . o non vi 
siano forni essiccatori. Io veggo ·con gioia per 
opera della cooperazione diffondersi questi forni 
nella vostra provincia. Da ogni parte si mani-
festano sintomi di un nuovo risveglio di• fervore 
a pro dell'agricoltura; la quale nel Parlamento 
_fu troppo trascurata finora, onde mi par degno 
di lode il concetto di coloro che si riunirono 
insieme per mandare alla Camera, non tanto av-
vocati diserti, quanto uomini che conoscano i 
bisogni dell'agricoltura e sappiano efficacemente 
difenderne gli interessi. 
Ma ritornando là donde qnesti pensieri mi 
avevano alquanto allontanato, cioè ai provv~J.i-
menti che . l' on. Jacini propone, io li accetto 
come parte di quella Legislazione Sociale che è 
più adatta all'Italia, e alla quale per conseguenza 
dobbiamo cordià'lmente dedicarci. Il Jacini stesso 
domanda che in alcuni casi sia fatta facilità. al-
l'emigrazione. Intendiamoci: vi sono due specie 
diventerebb~ un ostacolo ai proprietarii ben disposti. 
A vvegnacche olLre al non ricevere com penso adequatQ 
delle somme spese, essi temerebbel'O d' incontrare una 
tas~a maggiore. 
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d'emigrazione: una sana e utile, adoperata da 
tutte le nazioni civili; ed è quando il cittadino 
va in lontane regioni recandovi la sua energia, 
talvolta il suo capitale per riportare alla madre 
patri a i frutti del risparmio e procacciare ad essa 
influssi e ricchezze. Di questa emigrazione ab-
biamo esempio anche noi nei rive raschi della 
Lig-uria che migrano alle regioni del Plata , e 
sono da incoraggiare perchè dilatano la patria· per 
così dire di fuori e accrescono la ricchezza loro 
privata e la pubblica. Ma vi ha un'emigrazione 
misera, illusa, tràscinata da agenti corrompitori, 
che tanto ingrassano quanto ingannano, e pro-
mettendo ai poveri contadini fortune insperate al 
di là dei monti e dei mari, li conducono in remote 
regioni; ma dopo di aver carpiti loro i pochi ri-
sparmi, li lasciano in balìa di ogni fortunoso 
evento, e di ogni privazione. 
Ora u·na savia legislazione deve severamente 
impedire che si faccia traffico della vita umana,' 
come vediamo in alcuni paesi d'Italia, per e_sem-
pio nel Veneto e nella Basilicata, donde migliaia 
d'infelici vanno a tribo_lare e· a morire su terra 
straniera senza neppure il conforto che le ioro 
ossa giacciano presso a quelle dei padri loro. 
Ora da :queste leggi protettive passiamo alle 
Jeggi abilitatrici, a quelle cioè colle quali il Go-
verno, non solo tutela, ma aiuta e conforta il 
progresso delle classi inferiori. E qui mi sento 
veramente consolato' pensando che in questa vo-
stra Milano tutte le istituzioni di risparmio e di 
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previdenza hanno· preso una importanza così 
grande da potersi offrire a modello e ad esempio. 
Irnperocchè la carità, che in tutti i secoli si è 
sempre manifestata mirabile fra voi, e nell'antico 
prendeva forma di opera pia, prende ora forma, 
più accomodata ai tempi moderni, di mutualità: 
la qual forma chiama il beneficato. a creare fin 
dall'origine i profitti dei quali un giorno sarà 
per godere. La vostra Cassa di risparmio, che 
raccols~ le economie del povero, le foce fruttifi-
care diffondendole a beneficio dell'agricoltura e 
dell'indi.lstria, e si rese guida e lume a tutte le 
istituzioni simiglianti. Qui è uno dei centri più 
cospicui del mutuo soccorso. Qui sorsero le Ban-
che popolari , delle quali fu fondatore un mio 
• amico carissimo, e trovarono terreno co~ì pro-
pizio da germogliare vigorose ed essere altrove 
trapiantate. Ora, intorno a questa istituzioni, noi 
chiederemo al Governo che le favorisca ·ove può 
togliendo i vincoli, ma non le tocchi, e colla 
sua mano callosa non le sgualcisca; la loro pro-
prietà è sacra, e non è lecito allo Stato di to-
glierne parte per darla ad altri; il Goveroo di-
venta davvero socialista, se porta via gli avanzi 
di una Cassa di risparmio. 
Bensì chiederemo, o signori, allo Stato di fa.:.. 
vorire il Credito fondiario e il Credito agrario, 
che deve sopratutto essere dato al piccolo colti-
vatore e non deve essere tanto un prestito so-
pra pegno od i po teca quanto un fido prestato 
alla laboriosità ed all'om>re. Infine perchè si tarda 
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a riconoscere alle Società di mutuo soccorso la 
facoltà di costituirsi in enti giuridici? 
Noi non ci contentiamo che sia scritto nella 
legge: Istruzione elementare e gratuita, ma vo-
gliamo elle questo importante ufficio sia compiuto 
debitamente, che si formino i buoni maestri 
che devono educare la generazione nuova, vo-
gliamo sopratutto che nelle scuole spiri un sen-
timento vivissimo di moralità, di carità fraterna, 
di rispetto alle credenze religiose. Sacro è l' a-
nimo umano, e lo Stato deve rispettare ogni 
credenza, lieto che la fanciullezza cresca con 
viva fede nella bontà e nella virtù; perchè, o 
signori, di questa fede si alimentano le genera-
zioni civili e patriottiche: le generazioni scetti-
che, educate solo alla cupidigia e all'invidia, sono 
quelle che preparano La decadenza . delle nazioni. 
Io spero, o signori, di aver potuto in quest'ul-
tima parte del mio ormai troppo lungo discors-0 
mostrarvi che, non solo in Inghilterra, in Ger-
mania e nella Svizzera, ma anche in Italia la 
Legislazione Sociale può avere la sua dpportunità 
e produrre i suoi buoni effetti, purchè rimanga 
nei giusti limiti, sia confortata dall' esperienzà, 
e considerata come integratrice dell'opera defi-
ciente dei privati e delle Associazioni. 
Mi sia lecito d'insistere su guesto punto, che', 
a mio avviso, è capitale. Io credo che nell'opera 
del bene anzitutto la prima parte spetti ai pri.:.. 
vati stessi; · e che nessuna influenza al mondo 
possa pareggiare quella dell' uomo che piglfa 
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cur.a personalmente delle sofferenze dei suoi si-
mili e dedica la sua vita, al vaHtaggio loro; que-
st'influenza personale noi ci siamo avvezzati a 
considerarla b'en da poco; e ciò è non ultima ca-
gione dell'abbassamento del_ carattere; ma per lo 
contrario essa è qualche cosa di tanto grande ed 
efficace che nessun altra potenza morale la pa-
reggia. 6' 
Si dice che il popolo è facile a lasciarsi in-
gannare dai tribuni, dagli agitatori , da coloro 
che lo adulano con pompose promesse, le quali 
non si avvereranno giammai. Lo so, e detesto 
apertamente questi agitatori. Ma credo che, 
quand0 il popolo vede un uomo rispettabile, 
onorato nella sua famiglia e nella società, che 
si occupa di lui, che studia i suoi bisogni, che 
s'ispira all'amore della sua classe, credo che il 
popolo ha l'intuito assai fino, e, se incontra que-
st'uomo benefico, è a lui che si rivolge, e respinge 
gli agitatori nelle tenebre, donde mai non dovreb-_ 
bero uscire. 
j 
-lo ho fede in questa azione personale, ho 
fede anche nell'istinto popolare, purchè il popolo 
senta veramente che voi l'amate, e gli parlate 
col cuore più che colla r~gione e col calcolo 
degli interessi. Chi studia la storia dell'umanità, 
scorge continui i trionfi delì' intelligenza, ma 
vede nondimeno che le · più grandi trasforma-
zioni sociali son dovute all'amore. · 
• L'associazione ha questo vantaggio, che fa con-
vergere le forze tutte dei siugoli ad un fi:ne : ed 
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è perciò leva potente di pensieri e di opere : 
così ritornando là donde ho cominciato, lodo 
l'Associazione Costituzionale milanese, la quale, 
mossa dallo spirito dei nuovi témpi, si propone 
di discutere ampiamente tutte le questioni le 
quali all'utile pubblico si attengono. lmperocchè, 
o signori, la legge elettorale cb,e stia,mo per at-
tuare ha dato àd un numero molto maggiore di 
cittadini il suffragio e la partecipazione alla vita 
politica; ed ormai il :problema nostro si presenta 
sotto questa forma: come educare la democrazia, 
come rendere il popolo degno delle sue nuove 
funzioni, sicchè le adoperi a beneficio della patria 
comune. O_ra io credo che le Associazioni pos-
sono recare grandissimi vantaggi a questo fine. 
E qui permettetemi per un momento di lasciar 
da parte quel proposito, che .. mi ero formato, di 
trattare la questione astrattamente da ogni con-
siderazione politica; e poichè so che fr-a i miei 
uditori vi sono ancora uomini che non parteci-
pano ai miei pensieri ( e li ringrazio di essere 
venuti), non dispiaccia loro se io affermo che al 
partito moderato spetta più che ad ogni altro 
la iniziativa della legislazione sociale. Imperocchè 
esso solo può dare a tutti fa sicurtà che non 
sarà perturbato l'ordine, nè violato il diritto di 
alcuno;· esso riunisce e non divide, ripara e 
non distrugge. E affermo, tenetelo bene a mente, 
che le riforme ardite non si fanno sicuramente 
·se non da coloro che possono dare garanzia di 
severa conservazione. 
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Finalmente i<l ammetto anche l'intervento dello 
Stato là dove l'opera individuale e quella delle 
Associazioni si mostri insuillciènte. Quindi trag-
gono loro giustiJìcazione le leggi delle quali vi 
ho dato ragguaglio, e il Parlamento può sancirle 
colla certezza di compiere un dovere e di bene 
meritare delle generazioni avvenire. 
Signori I 
L'Italia ha Lrascorso due periodi ed ora entra 
nel terzo. Il primo è il periodo della lotta con-
·tro i Governi dispotici e delle guerre per- l' indi-
pendenza, perio.do di immensi sforzi, di martirii, 
di sconfitte, di ansie terribili seguite da insperati 
trionfi. L'Italia, sotto la guida d' un Gran Re, e 
per la virtù del suo popolo, ottenrie l' indipen-
denza, l'unità, la libertà che era stata il sospiro 
di secoli. È quello il periodo eroico della nostra 
rige~razione. Ma durante la pugna, e per R·OS ~ 
tenerla v'era bisogno anche di mezzi materiali 
e noli avevamo trovato l'Europa così ben dispo-
sta che ci ave'va sovvenuti, credendo alle nostre 
promesse. Giunse il momento nel quale con-
vènne pensare al modo di mantenere i propri 
impegni. 
Qui comincia il secondo periodo, periodo tetro, 
di sacrifii.li oscuri, di tormenti ingloriosi, nel 
quale non si mirava se non a ciò che l'onore 
4 # z:a 
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d'Italia restasse illeso. · Nom esitammo a chiedere 
a tutte le .classi dei sacdfi.zi: li chiedevamo in 
!)@me della patria pur :JJBora compiuta, mostrando 
ahe qno Stato che manca a' suoi doveri ed alle 
sue- promesse non pùò avere nè grande nè lieto 
avvenire; li chieGl:evamo facendo vedere che, at-
t raverso alle sdruscite finanze passano le ri-
voluzioni 1uride e sanguinose; li chiedevamo 
perchè ci pareva impossibile che dalla banca-
rotta potesse muovere lo svolgimen_to della pro-
duzione e della pr(l)sperità. ~a nostra domanda 
fu ascoltata, e potern mo presentarci dinanzi al 
mondo degni del rispetto di tutti, perchè a tutti 
avevamo mantenuto quello che avevamo pro-
messo. È questo il periodo del risorgimento finan-
ziario, duro, angosGios(j), ma non senza gloria 
:presso le generazioni future. 
Uitimo viene il periodo presente, al quale si 
appart-;iene svolg~re tutte le forze vive della na-
zione ed, accrescere la su.a produzione e la sua 
ricchezza sì nell' agricoltura che nell'industria. 
Ora che il pericolo dell' odioso disavanzo è di-
leguato, voi vedete còme il movimento econo-
mico si manifesti ogni giorno in_ tutte le parti 
della penisola con alacrità, anzi voi ne siete i 
più credibili testimoni. Bisogna acceler,aire que-
sto movimento; sicchè l' Italia, da natura pri-
vilegiata di ubertoso suolo e di ogni qualità 
d'ingegni d.iventi un::t nazione ricca, prosp,era, 
potente; po8sa gareggiare colle altre coID trade-
civili, e rinnovare il periodo storico nel quale 
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le nostre Repubbliche portavano le merci desi-
derate a tutti i paesi del mondo. 
Ma questo risveglio e questo moto economico, 
che è il compito speciale del terzo periodo, non 
può aver luogo che ad una condizione; ed è, 
che la economia pubblica sia sempre sottordinata 
al principio morale, il quale dey'essere informa-
tore anche della vita industriale, perchè duri 
vigorosa.' Infine al progresso economico dee an-
dar congiunta quella legislazieme sociale di cui 
ho desiderato darvi una idea precisa, e chiara, 
. il cui intento è di rimediare ai mali che dal 
progresso medesimo scaturiscono, e di provvedere . 
alla tutela e al bene delle classi lavoratrici. 
Io ed altri a.miei miei, molto modestamente, 
avemmo occasione di proporre alla Camera ta-
lune leggi di tal genere che ci parevano le più 
urgenti; ma le nostre proposte giacquero sinora 
poco curate (i). Pertanto alla nuova legislatura, 
ispirata ai bisogni della classe che ora. avrà il 
voto, si appartiene di meditarle con attento 
(1) L'oratore stesso presentò alla Ca.mera le seguenti 
proposte d'iniziativa parlamentare: insieme ai deputati 
Luzzatti e Del Giudice un disegno di legge sulla emi-
grazione: insieme ai deputati Luzzatti, Villari e Sidney 
Sonnino, un disegno di legge sul lavoro dei fanciulli e 
delle donne; ed uno sui provvedimenti iri favore dei 
lavoratori negli edifici, nelle miniere, cave e officine, . 
nei casi d'infortunio. Più tardi anche il Ministero si 
associò a que::te proposte e pr~pose disegni di legge 
suoi propri, come pure · sul riconoscimento giuridièo 
I. 
t. 
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animo e di eseguirle. Questo è il compito, que-
sta è la meta. 
L'Italia, quale noi ve la consegnammo (noi, 
dico, che abbiamo vissuto ormai lunga vita), 
non è più l'Italia divisa, straziata, oppressa dagli 
stranieri; è l'Italia libera ed una; ma ha ancora 
i polsi lividi dalle catene, e geme ancora delle 
battiture della lunga servitù; ancora soffre dei 
sacrifizi che ha fatto per redimersi. 
Spetta a voi, o giovani, che entrate ora nella 
vita pubblica, il sollevarla e riporla in -istato 
bello ed onorato. Spetta a voi sotto la illustre 
dinastia di Savoia, alla quale ci lega indissolu-
bile nodo, rendere questa Italia ricca e prospera; 
in sè medesima riposata e sicura, e, come disse 
Vittorio E rnanuele, stimata e temuta da tutte le 
nazioni: 
delle Società di mutuo soccorso. La Commissione della 
Camera, presidente Minghetti e relatore Fano, modificò 
grandemente il disegno ministeriale. Nessuna di queste 
lrggi sino ad ora venne in discussione. 
NOTA. 
Crediamo che non sarà discairo al lettore di trovare 
qui riferiti alcuni brani dei due opuscoli citati a pag .. :10 
che furono stampati a Firenze nel 1841 ma non messi 
in commercio nè stampati poscia nel volume pubblicato 
da Lemonnier nel 1872. Da essi appare che sin da quel 
tempo il Minghetti avvisava ai problemi che ha indicato 
nella presente conferenza. , 
Ecco la conclusione del primo opuscolo intitolato : 
Tendenza agli interessi materiali che è nel secolo pre-
sente. 
La cupi~igia dei piaceri innanzi tratto ci rende 
rilassati per modo, che noi debolmente odiamo 
il vizio, freddamente amiamo la . virtù, e della 
differenza loro quasi punto non ci curiamo. Poi 
mettendo più ferme radici e dilatandosi nel-
l'animo, produce due pessimi effetti, i quali per 
avviso di tutti i savii contristano l'età nostra,. -
voglio dire l'egoismo, e la mollezza. L'egoismo,. 
onde si antepone sempre l'interesse proprio al 
dovere e al bene degli altri, è l'opposito di tutte 
le facoltà nobili di cui abbiamo parlato, per le· 
quali l'umana natura si solleva al di sopra de-
gli animali. Le quali facoltà nobili neppur da. 
I 
I 
I 
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sè medesime basterebbero all'uomo: ma per ve-
nire in atto abbisognano di essere congiunte al 
coraggio ed alla fermezza. Imperocchè si hanno 
a superare gli ostacoli esterni che dalla natura 
e dagli altri uomini ci sono posti, e quelli che 
dentro di noi ci muovono le passioni. Ed è ve-
ramen te la mollezza, e la necessità che ci , an-
diamo formando di ogni comodo della vita, che 
ci toglie questo coraggio, ad acquistare e man-
tenere il quale lungo e faticoso abito si richiede, 
e quasi direi una quotidiana palestra dell'animq. 
Chi a sè medesimo sempre riguarda, e negli 
ozii effeminati si pia~e, presto invilisce e dimen-
tica la dignità della propria natura. A costui in-
vano si chiederanno grandi pensieri, grandi sen-
timenti, grandi azioni: il suo cuore sarà di utili 
affetti vuoto e freddo. Pertanto questi due vizii 
debbonsi avere come impedimento gravissimo ad 
ogni progresso della civiltà. Nondimeno si vuol 
avvertire che essi non appaiono ad un medesimo 
grado nelle diverse classi sociali, ma più in 
quelle che vivono agiatamente: imperocchè co-
loro che si guadagnano la vita colle forze .fisi-
che non possono nelle dilicature e nelle super-
fluità r ammorbidire. E noi mostram mo per l'ad-
dietro come l'ampliazione del! ' industria, e l'uso 
delle macchine avesse in pari tempo accresciuto 
le fatiche degli operai. Pure anche nelle infime 
classi prevale oggi l'indifferenza ai sentimenti 
morali, e u na non dirò incredulità, ma noncu-
ranza della sanzione re.ligiosa, della quale niuna 
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_,, è .più efficace, ed ispecialmente negli animi voì-
gari, dove hanno men potere l'educazione, il de-
siderio dell'altrui stima, e gli altri motivi delle 
nostre azioni. Ma i premi e le pene che la re~ 
ligione ci promette in un'altra vita, oltrechè 
vincono in grandezza ogni lusinga di qua, com-
prendono tutte le minute azioni, e fino ài desi-
derii ed ai più segreti pensieri. Per la qualcosa 
la religione, anche considerata unicamente sotto 
l'aspetto politico, si stima una necessità indi-
spensabile al bene degli uomini. E qui è luogo 
a parlare di un ·ratto che diede e dà tuttavia oc-
casione a molte controversie intorno all'ammae-
stramento delle classi inferiori. Certo in nessun 
tempo siccome nel presente fu maggiormente 
pr0vveduto alla istruzione dei poveri per mezzo 
di pubbliche scuole; ma sembra che l' effetto 
abbia mancato ai desiderii di coloro che le isti-
tuirono. Imperocchè si scorge non essersi otte-
nuto un vero miglioramento di quelle moltitu-
dini; e v' ha perfino un dotto autore che pre-
tende di mostrare con molti e recenti fatti come' 
il numero dei vizii e dei delitti si accresca negli 
operai (per usare una forma matematica) in ra-
gione diretta della loro istruzione. A questi ri-
sultamenti gU amici dell'ignoranza e delle t~ne-
bre mandarono gridi di gioia. A.i quali noi ri-
sponderemo con franchezza e sicurtà secondo i 
_nostri principii, che tal cosa non ci ;eca mara-
viglia alcuna, e nulla prova contro la necessità 
di illuminare gli uomini. Imperocchè le cogni-
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zioni che si diffondono al presente nell' univer- · 
sale quasi esclusivamente risguardano la parte 
materiale ed economica, e poco o nulla la ret-
titudine del costume. Laonde tali cognizioni in-
complete, e scompagnate da moralità, altro non 
fanno che suscitare nel povero nuovi desiderii, 
e nuovi bisogni, che egli non potendo con giu-
stizia soddisfare, il fa pure con mezzi indegni. 
Ma noi teniamo per fermo che questi mali ef-
fetti verrebbero meno quando l'ammaestramento 
fosse proporzionato e conveniente alle facoltà, e 
::illo stato di ciascuno, quando fosse aiutato dai 
con forti e dagli esempi di chi è collocato negli 
alti gradi, e quando si rimovessero quelle ca"". 
gioni che nelle presenti condizioni dei governi 
tendono a corrompere gli uomini. Che se l'istru-
zione si adope.rasse a rettificare le idee mal 
com poste degli intelletti volgari, se facesse ad 
ognuno conoscere i proprii doverj, ed ispirasse 
una più efficace disposizione alla benevolenza, 
non è a dubitare che ella non fosse di grandis-
sima utilità. 
Ora raccogliendo in breve tutte le cose innanzi 
discorse, parmi si possa venire a questa conclu-
sione; che la tendenza agli interessi materiali, 
che prevale nel presente secolo, occupa di so-
verchio gli animi, e non è nelle debite attinenze 
cogli altri elementi d,ella civiltà. Ma qui alcuno 
potrebbe per avventura rivoige,rmi questi detti: 
Tu considerasti i mali dell' età nostra, e li de-
scrivesti con dolorose parole, ma non bai posto 
4 
l 
l 
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mente ai secoli che già passarono. Rivolgi gli 
occhi dell'intelletto al medio ev:o, o anche ai 
tempi più recenti. Vedi la religione deturpata e 
fatt a segnacolo in vessilli che si combattevano. 
le istituzioni civili non solo imperfette, ma ini-
que, i costumi selvaggi e feroci, privHegi di cor-
poraziorii e di caste, la moltitudine sempre op-
pressa or dalla nobiltà feudale, or dalla_ teocra-
zia, or dalla tirannide di un solo. E se appresso 
paragonerai lo stato di quei secoli col presente, 
potrai di leggieri discernere quanto noi siamo 
più civili dei nostri maggiori. Nè io al certo 
saprei contraddire a chi mi facesse tale opposi-
z~one, nè fu mio intendimento proporre simile 
paragone. Anch' io mi compiaccio della mitezza 
delle nostre abitudini, della -sicurtà in che vi-
vi amQ, delle leggi eque e temperate, della su-
perstizione in gran parte abolita. E niuno più 
di me esalta nel vedere il principio di quella 
eguaglianza civile, cui tutti i bucfni desiderano 
e sperano, sia per avverarsi compiutamente fra 
gli uomini. Ma quando ammiriamo i nostri mi-
glioramenti non vogliamo perciò persuaderci di 
avere vinta la battaglia dei vizii e degli errori, 
prendiamo~ guardia ai mali che ci affliggono, 
adoperiamo di porvi rimedio. Fra i quali io 
dissi e ripeto che l'egoismo e la mollezza mi 
sembrano i più gravi, e tale semenza da recare 
in appresso frutti dolorosi. Imperocchè a chi 
consulti la quotidiana esperienza e la istori a 
appare chiaramente, che non di rado accade agli 
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individui, come alle società, di dover anteporre 
la virtù o un bene E-olamente avvenire ad un 
piacere presente e desiderato, e di dover fare 
duri sforzi, e penosi a sostenere. Questo per re-
centi esemplì c'insegnano anche i fatti dei padri 
nostri, ed a ciò fa d'uopo che i privati e le na-
zioni siano sempre disposti. 
Ora ai sapienti, ai letterati cd agli artisti, 
spetta l'ufficio di mantenere viva questa dispo-
sizione, e colle opere loro di soccorrere alla 
fragilità no,tra che sempre inchinerebbe al ri-
poso, ed al piacere. A I.oro si addice meditare 
quei provvedimenti che possono favorire il vero 
progresso della· civiltà, additarli ai Re ed ai 
popoli, e riaccendere l' amore dell'onesto colle 
arti dell' eloquenza e della poesia. Il che tanto 
più è necessario presso quelle nazioni sventu-
ratis8ime dove chi regge la somm :1 delle cose 
si adopera di dis via re gli uomini dal retto sen-
tiero, e di farli ignoranti ed abbietti. Però gli 
Italiani, poichè. non è data loro occasione in 
questi tempi misera ndi di salire in altezza per 
la gloria delle armi, nè per le arti della politica, 
debbono sforzarsi di coltivare i buoni studi, e 
di preparare coll'educazione un miglior avve-
nire. Di tal modo procacceranno a sè medesimi 
una lode bellissima, ed alla comune patria un 
beneficio immortale . 
I 
, I 
I 
i 
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Del secondo opuscolo, intitolato: Nuove osservazioni 
1:ntorno alla tendenza agli interessi mater·iali che è nel 
secolo presente.; lettera al signor A. P., riferiamo questi 
branf: 
Considerando qualsivoglia società, mi pare che 
due condizioni siano necessarie ~d ottenerne il 
benessere. Primamente che la quantità delle cose 
godevoli sia proporzionata al numero e ai biso-
gni degli uomini, in secondo luogo che sia fra 
loro equabilmente distribuita. Ad alcuni popoli 
fu la natura dei suoi doni larghissima, ad altri 
fu avara e piuttosto noverca che madre. Quelle 
· contradè, dove sterile ed ingrato è il terreno, 
quelle mo_nt:).gne cui per molti mesi ricopre il 
ghiaccio e dove i venti impetuosi avvizzano e 
distruggono le piante, rendono scarso ed incerto 
frutto ai molti sudori dell'agricoltore. Quivi cer-
cheresti in vano di trovare ricchezza, e i pochi 
abitatori che pur vi dimorano (forse per amore 
ò.el luogo natìo che di tanti travagli ci ricon-
forta) sono destinati ad essere perpetuamente 
poveri, e a sopperire appena alle più stringenti 
necessità. Ma altrove crescono le messi ubertose 
e gli alberi fruttiferi di ogni generazione, o la 
terra rinchiuJe nel sno seno miniere e mate-
riali atti ad essere convertiti in utilità. Fortu-
nate regioni dove è possibile a tutti di vivere 
con agiatezza, quando i prodotti siano propor~ 
zionatamente distribuiti. Che giova in fatto che 
in alcune fertilissime parti dell'Asia il sole be-
nefico avvivi le piante e gli animali, e la terra 
:z:s ¼SE 
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restituisca con esul>erante frutto i gittati semi, 
se il principe è assoluto signore dei beni di tutti 
i suoi sudditi Y Che giova che lo zucchero e gli 
aromi verdeggino nelle colonie americane, se il 
piantatore profitta di quelle ricchezze e nutre i 
suoi schiavi tanto solo che basti a mantenerli 
vivi ed acconci alle dure fatiche? Ma._se è facile 
il parlare di un'equa ripartizione in generale, 
non lo è parimenti il venire nei partiçolari, e 
mostrare quale essa debba essere _veramente. 
Procacciamo di farcene un concetto giusto e con- · 
veniente, chè questo ci servirà molto a giudi-
c!ve la proposta quistione. 
11 utti gli uomini hanno dei bisogni comuni, 
i.l soddisfacimento dei quali mantiene la sussi-
stenza. La salubrità dei cibi, e una certa· va-
rietà loro che si accomoda alle funzioni del 
corpo, le vesti, gli abituri per difenderci dalle 
imte_mperie delle stagioni, sono ad ognuno ne-
cessarii. Necessario ancora chiameremo quel 
tanto di abbondanza e di risparmio che ci la-
scia prendere riposo alle fatiche del corpo, e 
che ci provvede nei casi d'infermità e di vec-
chiaia. E un grandissimo bene e a tutti deside-
rabile estimeremo la sicurezza che non sia per 
mancarci in avvenire il mezzo di campare la 
vita. Molti filosofi, e più chiaramente di ogni 
altro quel sommo inglese, del quale voi fate a 
ragione tante lodi, pcmgono--una gran parte dei 
beni nell'aspettativa, e la chiamano giustamente 
un sentimento fondamentale dell'uomo. Il quale 
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<;issendo dotato d'intelletto, non può arrestarsi al 
presente, ma col pensiero penetra nel futuro, e 
prova anticipatamente pene e piaceri di ciò che 
deve accadergli. Il giudizio adunque che egli po-
trà sempre col suo lavoro trovare ricompensa 
naturale e sufficiente, è un giudizio piacevolis-
simo, e c~e apre !'animo ai sentimenLi benevoli, 
mentre per contrario l'incertezza dell'indomani 
turba ed avvelena, dirò così, i piacèri che oggi 
godiamo, ci rende nemici degli altri, quasi odiosi 
a noi stessi. 
Molti altri piaceri si comprendono nel co-
modo, nell'agio e nel lusso, svariatissimi di nu-
mero e di qualità, che l'uomo-cupido qi godere 
h1Venta e moltiplica a suo talento, e dei quali 
non importa il favellare per disteso. Bene im-
porta il vedere se tutti possono partecipare ad 
un modo dei beni che la natura e l'arte pro-
cacciano. Intorno a che io mi penso che l'es~me 
delle nostre facoltà, la quotidiana esperienza, e 
la storia, ci ammaestrino ··chiaramente dell' uti-
lìtà anzi della- necessità che le fortune sieno 
ineguali. Le facoltà ·degli uomini che pur ten-
dono ad un medesimo fine, furono loro: compar-
tite in vario grado. Quale è eccellente nelle 
forze fisiche, quale nell'acume dell'intelletto, 
quale nella) disposizione alla benevolenza. Chi 
si affatica operosamente e dura nel lavoro, chi 
si piace dell'ozio, e p: esto di ogni fatica si 
stanca. Vedrai taluno provvido ammassare ric-
chezze, e donare ai suoi figliuoli onde possano 
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vivere agiatamente, altri non curante consumare 
nei propri godimenti tutto l'acquisto. Sarebbe 
adunque impossibile e contro le leggi della na-
tura lo stabilire un'eguale ripartizione delle for-
tune i11 tutti costoro, e il voler rinnovarla per . 
petuamente ad ogni alt@razione; sarebbe pur 
dannosissimo, perchè favorirebbe la prodigalità, 
spegnerebbe l'industria, e porterebbe tristi effetti 
. di violenza e d'inganno. E qui si fa manifesto 
ciò che voi dite molto saviamente intorno alla 
utilità dei ricchi. Poichè se tutti gli uomini do-
vessero eone proprie fatiche guadagnare la vita, 
nè -le arti nè le lettere nè quanto v' ha di no-
bi1e e di bello nell'umana . natura avrebbe po-
tuto essere coltivato. La ricchezza bene usata si 
converte in beneficenza del povero, apre rico-
veri, spedali, pubbliche scuole, adorna i templi 
e fa splendido e magnifico il culto della reli-
gione. Nè per quanti popoli ci facciamo ad os-
servare, trovèremo mai un ordine di cose di-
verso . da questo. Molte •istituzioni invero in 
div.ersi paesi moderarono la facilità degli ac-
quisti, molte regolarono l' esercizio delle spese; 
le leggi agrarie · foro no in vocate sulle terre dei 
vinti, e potè p.: rer giusto · che tutti quelli che 
avev.ano operato al conquisto delle nuove con-
trade ~e dividessero i frutti. Che più 1 La Le-
gislazione Spartana, in tesa sola alla robustezza 
dei corpi e alla vigoria degli animi, condannò 
le comodità della vita, e le rese quasi sprege-
voli ed abiette. Ma non trovo che nessuna na-
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zione abbia mai stabilito un'assoluta uguaglianza 
di beni fra tutti i suoi cittadini. Cb.e se qualche 
sètta nel primo impeto spinta da zelo fervoroso 
tentò di metterla ad effetto, presto dovette ri-
credersi all'impotenza dei propri sforzi, e ·se• 
guitare l'ordine necessario delle cose. Rimane 
adunque a stabilire qual sia la più conveniente 
proporzione fra i ricchi e quelli che vivono del 
proprio lavoro. E innanzi tratto osservo che la 
quantità dei godimenti di un individuo non ere• 
sce in proporzione del crescere de Ile , sue ric-
chezze; voglio dire ehe la somma dei piaceri 
che provano dieci agiate famiglie è maggiore di 
quella che goderebbe il facoltosissimo il quale 
possedesse riuniti tutti i lor0 beni di fortuna. Il 
qual motivo per sè medesimo mi pare bastevole 
a dover preferire la divisione delle ricchezze in 
molti all'agglomeramento loro in pochi. Ma più 
alte e generose cagioni mi affermano in questa 
sentenza: imperocchè colui che è fornito mez · 
zanamente, ha necessità d'istruirsi e di curare 
con vigilanza i propri averi, sovente è costretto 
di accostarsi al povero, d' intrattenersi con lui, 
non isdegna aiutarlo di consigli, prender parte 
alle sue sventure. Ma quegli che dagli avi ere-
ditò sterminate fortune, si stima di lunga pezza 
superiore alla natura degli infimi, e nel suo 
folle orgoglio deride la modesta sapienza, ed i 
semplici costumi. Di costui quali crediamo noi 
che saranno le cure, se non forse di accrescere 
la sontuosità e lo splendore, ed' inventare ognora 
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nuovi e più raffinati piaceri? E quali altri af-
fetti potrà muovere nella turba che lo circonda, 
se non quei due bassissimi, l' adulazione o l' in-
vidia 1 Da queste considerazioni io concludo che 
il più perfetto ordine di una società ben gover-
nata sia quello dove tutti gli uomini possono 
procacciarsi onesta e decorosa suss·stenza, gli 
industriosi godere di qualche agio, e dove la 
parte superflua della ricchezza sia divisa in molti 
che sappiano usarne convenientemente. (pag. sa 13). 
· .... Io mi sono sforzato di mettere in chiaro molte 
propo~izioni che accennai nell'altra mia Lettera, 
e di addurne le prove. Ho mostrato che oggi 
prevale nelle nazioni più industriose di Europa 
il principio della sola produzione deHe ricchezze 
come ultimo fine dell'elemento economico. Ho 
mostrato che a quel fine si collegano la libertà 
assoluta nella concorrenza e nel commercio, e 
la sostituzione delle macchine al lavoro umano. 
Le quali cose hanno aumentata grandemente la 
quantità delle cose godevoli, migliorata l:i qua-
lità loro, resone l'acquisto più agevole e a mi-
glior mercato. Ma insieme a questi buoni effetti 
ne hanno recato dei tristissim:. Imperocchè se 
si consideri la classe di coloro che guadagnano 
la vita colle forze fisiche, si vede che il numero 
degli uomini impiegati nell'agricoltura è dimi-
nuito, e nell'industria parimenti tende a dimi-
nuire, e che in ambedue è di gran lunga mi-
nore del numero di quelli che cercano lavoro. 
Si vede inoltre che la condizione di quegli uo-
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mini è peggiorata, sia che riguardiamo la in-
certezza dell' avvenire che nasce dal sistema 
giornaliero, sia che riguardiamo le penosissime 
fatiche che sono costretti a sostenere, sia che 
riguardiamo la tenuità della mercede che loro si 
accorda, impotente rion pure ai comodi di una vita 
mezzanamente agiata, ma sovente ancora a sod-
disfare le più stringenti necessità. Di qui pas~ 
san do a considerare la classe dei capi ta1isti, ho 
detto che la produzione soverchia e sproporzio-
nata alle dimande, è cagi0ne di quella incer-
tezza nelle manifatture e nel commercio della 
quale tutti si lagnano, e Ji quelle non raffe tur-
bazioni che l'una e l'altra sconvolgono. Ho detto 
ancora che mentre favorisce l'accumularsi delle 
fortune indust,ria1i nelle mani di pochi, rovina i 
negoziatori mediocri, e li getta nella classe degli 
operai. lP»g . 43 l • • • 
Mi parve opportuno dire agli italiani: - Cu-· • 
rate l' agricoltura, poichè il cielo vi fu largo di 
fertile terreno e di _clima dolcissimo a preferenza 
di ogni altra contrada d'Europa. Ricordatevi che 
essa è la più nobile di tutte le arti, che man-
tiene la vigoria àei corpi, addestra gli intelletti, 
commuove soavemente gli animi alle più dolci 
affezioni. Non vi lasciate allettare da una ingan-
nevole immagine di ricchezza, e mantenete quegli 
ordini che assicurano la prosperità e la pace 
dei proprietari e dei coloni. E senza impedire i 
progressi dell'industria, mirate ad evitare quegli 
scogli in che altri dolorosamente pericolarono. 
• 
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Per tal modo, mentre compiangete la sorte di 
lontane popolazioni, potrete tuttavia dalle tristi 
loro esperienze trarre a:nmaestramento di vita 
civile. (pag 47) • • • • • 
In alcuni tempi la severa ascetica, come l'an-
tica filosofia degli stoici~ giunse fino a condan-
nare i più innocenti diletti del corpo; in altri 
fu stimato supremo bene delle nazioni la po-
tenza e la grandezza esteriore: talora la perfe-
zione della società fu posta nella perfezione delle 
sole forme -politiche; tal altra nel fiorire delli 
scienze, delle lettere, dell' industria. Le quali 
cose avevano una parte di bene, ma recavano 
mali effetti quando volevano trascorrere .fuori 
delle debite loro attinenze. A questa osserva-
zione si vuole aggiungerne un'altra, che quando 
in un secolo prevale alcun elemento, le passioni 
-umane si giovano di quello a soddisfazione pro· 
pria, e pei fini loro privati vestono sembianza 
di buon zelo. Troppo spesso la santità della re-
ligione fu manto alla cupidigia ed all'ambizione 
di regno, troppo spesso il ministerio deile let-
tere fu prostituito all'avidità di turpi guadagni. 
E gli uomini turbolenti e sediziosi si valsero 
delle riforme politiche ad innalzare sè stèssi in 
detrimento del popolo che eccitavano, e i tiranni 
col bisogno di tranquillità e di ordine pubblico 
velarono le lorç> oppressioni. Non sarà egli fa-
cile pertanto che la tendenza agli interessi ma-
teriali, se è favorita dalle opinioni del secolo, 
dalle istituzioni p_olitiche, dalle leggi dei gover-
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nanti, si spinga oltre il 'termine dovuto e sover-
chiando trabocchi? Non sarà egli facile che le 
passioni umane, sotto colore di procacciare la 
ricchezza e il benessere universale, si sforzino di 
appagare sè stesse, tanto più che l'interesse pub-
blico col privato alcuna volta s'identificano 7 
Dei bisogni e dei desiderii umani, altri, come 
già dissi avanti, sono comuni ad ognuno e na-
turalmente collegati al nostro benessere, altri 
sorgono al sopravvenire di certe sensazioni o 
dalla umana attività stessa si generano. I quali 
desiderii non hanno un limite determinato, ma 
indefinitamente possono estendersi e moltipli-
carsi. Nè però è dato mai all'uomo-: , di trovare 
per essi il totale suo appagamento, cosicchè, sod-
disfaui alcuni, di novelli ed inusitati non vada 
in traccia. Ma il soddisfacimento di questi bi-
sogni fattizii trae la sua regola per ogni uomo 
da due condizioni: la prima dal concordarsi loro 
col giusto e coll'onesto; la seconda dalla misura 
delle rendite di ciascuno. Ora se voi riguar-
date alla presente società, di leggieri scorgerete 
che pochi consigli e pochi esempli ci richia-
mano alla sobrietà ed alla parsimonia, moltis-
sime seduzioni di comodità e di pompa esteriore 
banno forza di allettarci. Nè potrebbe essere di-
vCilrsamente; poichè eccitandosi continuamente 
la produzione delle cose godevoli, ed a questo 
fine richiedendosi che elle sieno profusamente e 
sollecitamente consumate, uopo è dare pascolò 
di varietà e di diletto a chi deve acquistarle. Di 
· ..
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tal guisa siamo indotti da . tutto quello che ne 
circonda a stimare soverchio le cose materiali, 
e già nella prima adolescenza pigliamo abito di 
appetirle. Ma allorquando l'uomo, allevato e 
cresciuto fra questi desiderii, e fra questi agi, 
sarà giunto all'età che sè medesima governa, 
· crediamo noi che saprà conservare la probità 
negli acquisti, la moderazione nei godimenti, la 
fortezza necessaria a sostenere i dolori insepa-
rabili dalla vita mortale? Io per me credo al 
contrario, che egli non potrà più passarsi delle 
clilicature e delle mollezze alle quali è assue-
fatto, e che dopo avere combattuto alcun tempo 
fra l'appetito ed il dovere, si lascerà da quello 
trascinare, non guarderà più ai mezzi di pro-
cacciare le ricchezze, spegnerà nel suo animo 
la fede, e le altre socievoli virLù, e di esse con-
serverà solo quella ipocrita sembianza che me-
glio serve alle sue mire. E ciò che avviene del-
1' individuo avverrà della famiglia. Poche sa-
ranno quelle che non antepongano la vanità e 
l'ostentazione agli ufflcii della vita domestica e 
morale, poche che per ismodate spese non vol-
gano presto a ruina. Di qui le di.scordie fami-
gliari, di qui posta ai matrimonii unica legge e 
norma l'interesse. Quali cittadini fiualmente avrà 
la patria che la governino con rettitudine, che 
siano pronti a difenderla nei pericoli, ed a farle 
dono degli averi e della vita? Io potrei citarvi 
àlcuni esempli recentissimi che nei consigli dello 
Stato gli interessi del commercio e delle mani-
) 
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fatture furono ascoltati a preferenza della di-
gnità e dell'onore. Ma vi pregherò solo di r'icor~ 
dare come la temperanza fosse reputata fonda-
mento alla prosperità e alla durata delle re pub· 
bliche da tutti i legislatori e fil9sofi antichi. I 
quali della sobrietà fecero una dea, e sotto la fa-
vola di Circe e delle Sirene simboleggiarono 
l'umano spirito, troppo inchinevole ai diletti 
della vita, dimenticare la nobiltà dell:l propria 
natura, e abbassarsi al paro dei bruti. Parimenti · 
gli storici assegnano come sorgente della deca-
denza dei popoli l' amore delle ricchezze, ed il 
lusso. I romani nel principio della repubblica 
furono poveri e non conobbero nè le arti, nè 
l'industria, ma di corpi vigorosi e di animi au-
daci, esercitarono la prudenza e le altre civili 
virtù: però non è maraviglia se alla maggiore 
grandezza che mai vedesse il mondo pervennero. 
Ma quando le ricchezze cominciarono ad essere 
avute in grande onore, e alle ricchezze seguitò 
estimazione, signoria e potere, allora cominciò 
. la virtù ad impigrire e a mancare, e la fortuna 
insieme coi costumi à rimutarsi. Ta.li cose ci 
racconta~o concordemente Livio, Sallustio e Ta-
cilo, che già deploravano la corruzione dei 
tempi loro. L1 quale, non rattenuta da freno 
alcuno , crebbe è si allargò fino a quell' e-
stremo di dissolutezza e d'ignavia che negli 
ultimi secoli . dell'impero ci offerse miserando 
spettacolo. Simili cause produssero simiglianti 
effetti nelle repubbliche italiane del medio evo, 
t 
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e il divino Alighieri, mentre sferza la viltà e la 
mollezza dei suoi concittadini, ci fa descrivere 
dall'avolo Cacciaguida la virtuosa prosperità del-
l'antica Firenze, quando ogni famiglia sobria e 
pudica vivea contenta del proprio stato. Le quali 
cose considerando Giangiacopo Rousseau, ebbe 
a dire che la vir-tù non si scompagna dalla sal-
vatichezza dei popoli ignoranti, e che l' industria, 
le arti belle e le scienze sono materia e origine 
a tutti i mali che contristano le società. Non è. 
l'industria che generi l'egoismo . e la mollezza, 
ma il lusso che nasce dalla soverchia produ-
zione, e l'abito di godere disordinato. Nè le arti 
belle e le scienze, che sono tanta e sì nobil 
parte dell'umana natura, possono pervertirla, se 
non quando le prime si fanno ministre di lasci via, 
e le seconde ad oziose disputazioni, e a vanissime 
sottigliezze di sofismi si rivolgono. (pag. 49) • • 
Che se tutte le nazioni di Europa hanno me-
stieri di serbare moderatezza e di curare la se-
verità del costume, quantò mai non sarà ne-
èessario nella nostra Italia? La quale da alcuni 
secoli ha perduto quel primato di civiltà che già 
tenne sulle altre, non più signora di provincie, 
ma lacerata da intestine di visioni, e fatta ludibrio 
dello straniero. A noi si conviene ad.unque tanto 
più una educazione forte e vigorosa, quantochè 
se gli altri popoli hanno da mantenere quel grado 
in cui sono saliti, a noi si conviene di acquistarlo, 
e di crearci nuovamente una patria. (pag. 55) • 
'· 
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Il letlore non dimenticherà che queste cose erano 
scriue nel 1841., e quali fossero allora le condizìoni del-
l'Italia. I voti e le speranze del!' autore in quel tempo 
potevano parere anche troppo ardite; certo il suo in-
telletto e il suo cuore erano rivolti sin d'allora all'av-
venircl della patria. 
Ci sia lecito di avvertire eziandio come nel libro che 
il Ming betti pubblicò nel i8n8 col titolo: Dell'Economia 
pubblica e delle sue attinenze colla morale e col diritto; 
il pensiern fondamentale è pur sempre il medesimo, 
sebbene modificato dagli studi e dal!' esperienza. E 
quindi nella conferenza ch'egli ba tenuto a Milano, si 
trova sempre il filo logico e coerente delle idee che 
colpirono la sua mente nella prima giovinezza. 
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